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Antico, & inucro lo 
deuol coftume , ne' 
publicare alcun’ope- 
ra à qualche IlluiU^ 
Perfonaggio di dedi 

caria, equefto non tanto perche fia 
rilguardara dalle mordaci lingue , 

elleA z



cbc ncll’i^noramia fepoltc fi dikt- 
tano biafimarc le fariche altrui,quan
to per dimoikarca quel Signore a 
cm fl dedica Pahirao grato di chi 
Pappre'enta. Onde, doucnd’io da
re allé Stainpe quedo prefente Li
bretto; anzi diro GiardineHo, pic- 
ciolo inucro: ma vago; pofeia che 
in efTo, comein ameno Horticello 
m fono pofti , &: inferitti concetti 
uaghi, fententioGmoni, ridicolofe 
burle, notabili fententie dapiùfauij, 
e graui Auttori raccolte, quafi cab 
me, & tenerelle piante in più luo- 
chifeeke, &trafportate quiui. Ho 
uoluto dico, ofFcrirloa V. S. C. per 
farli palefe la mutola riucrenza, & 
oiTeruanza , ch’io fempre ho porta
to , e porto a lei,. & a tutta la ClariiT, 
& llludnif Cafata Comara; febene 
ne fletti gran pezzo inforfi, giudr- 

cando



1 
i

cando iî Giardinello indegno dél
ia fuauida* Turrania mifon rifolu- 
to d’apprcfentarglielo ; perche et 
fendo clJa-nella Pnmauera délia gio* 
uentù > fiagione, in cui fiorifeono 
l’herbette, eic pianieigiudicai cbe 
a quelle poche, che in queft’Hor- 
ticello h frouono farebbe produrre 
odorari fiori à merauiglia belli ; e 
ne! Autunno del fuo inteÎlecco fa- 
poririiTimi frutti* Onde fpero non 
douergli punto difpiacerc quefta 
niia deliberaciones pofciache elfen- 
doella Rampollo di quclla feliciflt 
nia planta Cornara , di cui la Ma- 
gnanimitàé propria , e Phumanirà, 
non folo non refiuterà ii picciolo 
dono ? ma benigniantemence ac- 
cetterà in quelle il moho affecto di 
chiIi dona. Benedetta,e felice ílir- 
pe. Dch perche non ho io per fpié- 



garhorletué doti lâ facondiâ di Ci
cerone , l’ornato dir di Demoftc- 
ne, e di Pericle la lingua, che fohni- 
naua,e tonauià un tempo ? peroche 
de gl’Augufti le Ioda mal puo efprU 
mere rozzo contadinello * Quan
do uado fra me fteffo confiderando 
la tua Chiarezza mi rappreienta a* 
uanti l occhio della ofcura mentela 
Imagine di quel lucentiffimo Plane
ta; che tutti gVahriin Cielo di fplen* 
dore auanza ; dico del Sole > quail 
die uoglia dire > tal qua! fplend’iti 
Cielio, le*in terra fplende je fe col 
penfiero punto m*inrerno nd fuo 
chiaro lume, I'intelletto abbaglia- 
to diuiene piu deco , cheprima* 
Che chi fia colui, che polla fiffo mi
rare il Sole ?Quelh fonex i tuoi fai 
Pontefici Maflimi, Sacre Côrooc>



gale Vefti ;^ airri ch’io abbagliaco; 
e confufo forza ê che tacci. L’ori- 
genetuanon dico, che non la So, 
tanti fcColi fono J che uiüi» Si clica 
té fi püó ben dire quePo, che gia al
la luperba Roma fu detto * Chegar- 
^^8íÍ*^*^l^^^''Po>cconla fama. Ma 
chcí Voglio io qui con le mie roz- 
ze parole * Si inornati concetti far 
palefe quelle * che a turto il mondo è 
chiato >e manifeftof Ah che error fo 
grande, e lo confeiTo .• ma l’alma uio- 
lentata da una foucrchia paflione 
non potendo pin lungamente con- 
tenereil tácito^ edenotofilentio,ê 
ftata íorZa, che feoppi, e tanto è fla
to Pimpeto , che mi rende ñmile a 
quel uafo di picciola bocea, da cui 
tanto men di liquor efee quanco 
piu impetuofamente fi procura uer- 
farne » Dch non hauefi’io ditto

À 4 nulla



nulla • Oh quanto mcgiio farehSe 
ñaco il tacere, che il dime poco , e 
confufo,e Íe pure diruoíeuo,dir do* 
ueuo Cafa Comara, e tacere, che 
molco harci detro con poche paro
le. Macontencati Generofa Srirpe, 
che cofi fi feuopre maggiormente 
le chiarc innumerabili, & immenfe 
tue doti ; percheh fa bene, che chi 
fiffa gli occhi nd Sole perde la luce, 
e che chi vuol contare l’immenfo 
numero ddle StdIe G confonde fo
jo nd rimiraric» Ecco ch*io di nuo- 
uo abbagliaco e confufo taccio piu 
ii dir di te,diród’un tuo figlio alcu- 
naloda, fefaprô dire* E che dirof 
Diro o fdicete, che da coG nobil 
Progenie defeendi. Quanto ti puoi 
chiamarecontento, c beaco;poiche 
deriui da Ceppo , il cui proprio e 
produrrcHeroi, e Semidei>enato 

da



* '-o

da un Signôre cofi compito, tom*é 
il ClariíT. Signor Pietro fuo Padre
& mio lingular Patrone , ilqualc 
GentiJhuomo cofi Católico, cde
noto, cofi Cortefe, e benigno , coii 
amator della fua República , e liber
ta, propria intentione d’un uero, c 
perferto Gendlhuomo , che tutti 
J'amirano come eíTempio , e uero 
fpecebio di perfectione . E che diro 
del Clarifs. Signor Matteo fuo.Fra- 
tello,di V. S.Clarifs. Zio, &mio 
Signore, non alero fol ebe cfsendo 
Fratello del Clariis. Signor Pierro 
di lei Padre, puo ben penfarfi , cbe 
gii fiacofi congiunto d’animo ^ co® 
medifangue,equi mi taccio;percbc 
i’oro da fc ilefso fi preggia * Ma pct 
f^guirc il dirdi lei . Fila per non 
degenerare da gl'Illuilri Aui fuo! 
fpende con tant’anfieca gli anni tç^

ne.



jiereili né gl’honorati ftudij ^ chê 
iion terne ne faticá né difagio a leu- 
no per ácquiftár le uirrn, cortfide- 
rando che non con ofo: ma con ta
li monete quelle fi cómptano * e del 
fruttó i che fate he date fegno col 
efler piu créfeiütô d’animo > che di

ter* 
uafi 

CorpO, più uagO di gloria^ che di 
reni biaceri * Laonde col far q
niolenza alla Natura áúanzate tanto 
la Primauéra dé gVAnni col Autun- 
fio (come gia difsi) deirintelletto 
th*ogn’uno roírerua aíilmira¿ é ftu- 
pifeé . E toil iñeominciate a buo- 
n’hera piu prudente della Fenice 
âd âccûmularüi un üaío di Virtu, 
Come di tatiti legni odorati, in cui 
dopó quefta terrena morte ardendo 
dia uita immortalmciire al gloriofo 
ftionomei Ecori qUefta la fuppli- 
co ad aGGettare il picciolo Giardi* 



îiello în quelle guifa / che fcce Ar- 
toferfe Re di Perfia Pacqua, che ^Ii 
apprefenro il uilanello , Sim etc co’l 
iiafo dclle fue mani» E qui me i’in- 
chino, e dedico per pouerosi? ma 
fedel Îeruo. Che il Signore gli fia 
coiî liberale di tinte Paître fue grade 
( fe perô alcuna a lei ne manca) corne 
l’hadi gcntilezza, edi Nobikà fcli- 
cemente priuilegiata »

Di V. S. CladiC

\ ObligatifT. Seruitorc*

Fabritio Zanetti Venedaho •



&W TAVOLA tii:?

DE GLI AVTTO 
contenuti nclPOpera.

LESS ANDKO Mola 
Antonio Orcro libraro « 
A'fonfo Re.
Antonio Lunato» 
Angelo Zabata*

Antonio Gutteio*
fc/Ionfo Carillo.
»/indrca Giilenzoni.
MonEg. Andrea imperials. 
•4ndrea spinola.
»4ntippo Grammatico. '
Vinton Hranceleo Doni* 
»/intig0fto Rè.
fc/íntonio Maria Spelta. ' 
«Xlcfsandro Siuori.
«Xnnibale Magnocaualli» 
./Antonio Hoccatagliata • 
«Xgoftino Carofio.
*/2mbrofio Marti liano# 
v^moifo Capitano.
«4ngelo Sitada.

Ser-



BT'rnardo rafteHettia
Sernaróo Capello, 

liurtolomeo <^orcinari. 
Biagio Pao^i.
Bartolomeo Arnannati, 
BarJacchia.
Bernardo Ferrari..

C

COnftanzo Landi.
Carlo Vifeonte.

Cornelio Cata neo. 
Capitan Pietro di Nepi. 
Cardano.
Chriftoforo Caftrona.
Caftruccio Signor di Luca» 
CofimoCrofa.

D

DOminico Alamanni.
Dominico Carne iule» 

Demetrio.
Dante Aligheiri.
Diogene.

F

FEderico TmperatorCi 
Franzano.

FranceCco Mufacchi.
Fabritio Caftiglione.
FrancefcoGheii.
Filetto.

Filippo,



fîlippo, & Catullo»
francefeo Rufea.
Zraneefeo 'scotia,
ÍTancefeo Maria Due» d’Vrbino, 
i'janietta Sodnini,

G
Io. Carlo L«rcato.
Giulio PaHauicino»

Giulio Pafqua, 
Giacomo Mafoncalda. 
Giulio Cefare Taiignano librare « 
Cio. Agoftino Benedetti» 
<7jofcppe Vaccaritia. 
Cio. PietroCrollalama» 
Giacomo de Patti. 
Cirolamoiaualteruzxi, 
Ciofeppe Palla.
<;io. MariaBonardo.
Giulio Ferraro» 
Gio. Antonio de’ Rofii, 
Gio, Botta Martini. 
Gio, Antonio Fornari Pauefe» 
Gio, Dominico Achiíe. 
Giouanm de' Medici, 
Gío. Battifta Spinola. 
Giulia fighuoU d'Auguro» 
Gio. Giacomo Siuori. 
Guarnero Beretta.
Gio. Battifta Chiefafiíico, 
Giuliano Boni «
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H Oratio Ru ?jcri » 
Horado Nauaiotti, 
Horatio Tôfcanella,

I

IAcomo Sannazaro*

LVigi R c di Francia «
X^odouico dcH’HerrCp 

JLeonc di Coftantinopoli. 
J^uca Contile,
L^douUo Re di Francia.

M
MAchionc Filippini.

Marcantonio Rinicrí
Martino B. Lucchefe, 
MaÚlrniano Imperatore. 
Monfig. Pietro Chiefa. 
Margarita Bianchi.

N

Nicolo Coftanti, 
Nicolç Ferro, 

O

OTtauio TaJignano librara, 
Ottauio MagnocauaUi.

P

PAolo Agnello • 
Pjetro Marúre. 

Pietroil Negro, 
Pontio Scolare.

Pon¿



Toneïno-
Tietro Zabara *

R

RAffaeUe Tofcano 7 
' Rocho Romano,

Roden go Gothicri.
Raffaelic da Vrbino.

S

Slluio Saldcni, 
Squarta da Siena#

Stefano Carmagooh « 
Stefano Gnazzo.
Senfale Bologncfc.
Siluio Alherighi « 

T

Tlmone Athcriiefe^ 
Theodoro GaUcania 

■ Troiano Cuifcardi. 
Tofetto Tadoano.

Vicenzo Giuftiniano#
Violante Spinola . 

¡VUfíe J^ini.
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MOTTI. ET

K.v/ Í Z conuetjuto ifn feruito^ 
re con il Tadrcne , ihjuale ero^ 
malto inclinato à dir male , che 
per rauucnire , doue erano bri
sote j non gU mandate piu cen« 

^ tanebtri, ne aitrettanti diauoUj che ne lo por^.
I (affero,



18 F^C^TJ^, MOTTT, 
gafferas perche ft "Per^ognaua vdire bifi^wmtar^ 
fi in prefentia deUe per/an^ i ma pià to^o ^li man» 
éaffe cento dacati ¡ percioche aU’hora fácilmente 
hau'^ebbe conofciuto la wlontâ del Padrone^- * 
Toco dapoi il "Patrone effendofi adirato con il fer- 
uitore^f^U dije, doue era di moite perfone ti poj 
fano venire cento ducatit &■ ejo al Patrone : n9' 
foliate hauere voi mille » latjual cofa fece falire 
il Patrone in tanta colera, che fen-j^a alcun rí/pet^ 
to > gli py^go o^ni forte di male^ » Onde coloro t 
che erario quiñi per acchettarlo, pregarono U Ta- 
troné ¡che non s'adiraje, ííf non pigUaJe m ma» 
la parte quel, che il feruitore haueua detto ; per» 
fhe non era niuno in queUa compagnia, Uquale non 
'VoleJc, che fuje vero, ció che colui gU haueua^ 
defiderato, lo credo molto bene,che voi diciate 
Uvero i foggiunfe il Patrone ; ma qaefia è vn'al» 
tramoneta, che c^intendiamo frame, & lui,che 
Troi non la conofcete,

ffn CentUhuomo faceua “v/ihonorato, & bel» 
Uflimo conuito d molti altri faoi pari, doue per 
pcu raUegrar gU amici fuoi, fece venire anco vn 
bufone, perfma molto piaceuole, & accorta^ » 
Cofiui po/io che fu à tauola, fi wife a guardar 
fijo là moglie del Patrone, fen^ leuarle punto 
giocchi (Tado Jo ; MarauigUoJi il GentUhuomos 
fevibe egU do fiiceje, ^ gU domando della cOf* 

gione i



ET B felite. t^ 
ffone : O^aUnehuonio ¡perche guardate -voifidi^ 
iigememente la mia moglie, la^uaU hauete pur ye- 
ditto moiteaUre volte i^i^ofi U bufine : io fio^ 
mi poffo marauigUare â baflan-^a deUa belleza di 
vomira moglie, la^ualeejual ft voglia ecceUentiffi- 
mo dipintore non potrebbedipingere piu btUa, an
cor che tungo tempo fuffe pratticato netia fcuola di 
Brotr^ino; daltra parte io non pofb biafimare d 
baflan-]^ la dithonefid yofira, che non curate pun
to^ di cofi valoro fa, ^ bella donna, perire tutto ¡1 
di dictro a guante fmti, & vituperofe femine ci 
fono. Fece il detto del buffone ridere tutti coloro, 
che erano alla tauola, iquali lo confiderarono coa 
gran diligentia. spejfe volteibuffoni dicono il ve
ro (¡uando fon domandati»

In Milano era fra gUaltri vn signar ¡iguale ri- 
trouando/i^ vn giorno hauer feco à definare molti 
fuoi amici, cadde fd loro vn ragionamento deUa 
peifettione,e imperfettione deUe tingue ítltaHa^ 
^ da que^ofivenne incidentemente à dirain^ 
che modo i Bergamafehi feriueffero quffia parola 
^^^_^l ’ ^ff^rrf^ando alcuni, che feriueuano ogi > 
altrioci, & alcunidiceuano oghi. Onde il gentil 
Signore per leñare roccaftone di fi baffo ragiona
mento , con parole s'interpofe, dicendo loro ¡ io vi 
leñero ben to^o da (fuella contefa. Et chiamato Í 
fevn fuocredentiereBergamafcojglidiffe¡ate JU



^o F^err? 2, mqTti; 
fiar fentem^j^ terminare tjue/ia ejuiÜtone, dicent 
do: come nel tuopaefe ft feriae qaefiaparola 0€~ 
CHJ. M ^k it aedentiere, fen'^a panto pen^ 
farui Bergamafcamente rifpofe ; Signor, mi non S9 
taiga , come fe ferian : ma mi to be cert, chs'l fe 
¿it, te vengna el caneber in te iocchi t

Difeorreaafsi tra moUi gaUnfbaomtni , non 
T^'^ff^aa compafftone, deldanno ,che B^pma ha» 
ueua riceauto pochi giomi prima dalTinondatione 
^1 Teaere, guando il Sig. federico T^tta Gentil- 
huomo di Cafale in sionferrato, Gioaane di eteua- 
tointeHetto,apronto nelmotteggiare, difse. In 
fomma i Rpmani deurebbono pregar Dio, che il Te»- 
»ere fieffe fempre ammalato. Bj/pofe aWhora for» 
ridendo, corne s'egH hauefte vdita quatche feioc» 
^^^^ » '’^ Gentilhuomo, chiera in fua compas 
gnia, diffet^percheSignor Federico mio ^fog^ 
gianfe egli j perche guando egU efee del letto, fit 
^n gran danno •

trano due, che fàceuano a dir miracoU, & di
cendo Îvno , che haaeua reduto vn cauolo in vu 
poefe ,che -pi fiauano fotto mille cinquecento huo» 
mini d caiiaUo, diffe battra. Et io riddi in vn 
pœfe vau gran caLdaia, che la fùbricauano cento 
marUri, ^ era fi grande, ehe^ l’vno non fenti» 
na^ l'altro, tanto erano difeofii.



IT sriits: u
’ St dkendogU il primo j che diauola vokuano egli^

no firredicotejia ealdaia? ri^ofe,cnocere cotej^a
* cauolo»
' Pn feruiíore era per accordarft â feruire, & 
’ deftderando fapere ^ualche ponto, per la cuerna, 

i'informo da vn fuo compagno, come douria por- 
tarft, /e qualcfjvno ¡^haueffe rice reato ad effer cuo^ 

’ co,&' fe foffeinterrogato, come haueffeàriffon^
" défitjColui tra moltiauife, cheU diede, rjueH'v-
- no folo ft tennea memoria, & fu, che fe fofse 
“ demandato quai foffedel capone il meglio , rijpoa» 

deft effere la pelle, onde effendoU yn giorno ve-^
* nula occafione di entrare à feruire vu nuouo pa^
" troné , lo fece interrogare per intendere ,fe era
" fuffeiente per l'effercitio della cocina, per loquax 

leeffo lo pigliaua,í¡rcofi perauentarala priman
“ domanda ffttali fu, qual foffe UmigUor boccone 
‘ del capone, colui vaUnumente riffofe la pelles, 
* onde per cof pronta, e conueneuole riffofia lo ten^ 

ne per cuaco ecceUente : ma per pià affcur ar ft di 
quanto valeffein tale effercitio, faggiunfc,e del 

“ riteUo, qualeèU migUor boccone^ coluipenfandoft 
riportame lode come hauea fatto alia prima do- 
manda, rifpofe come fopra, lapeUe. Onde fù fqua^ , 

’ : drato quefta fua effere -fina breue lectione j perche 
^ 1 la fua gofferia intendcua, che tutte le peUe foffe- 
•“ j rod’vna fteffa conditione, per fituorire la fuaiper^

1 the aU'hora rimafe vn buffalo »

B $ ^nda-



»* fjtCKn^, M OTTI,
^ndarono tre buon cowpagni, hattendii pt& ro- 

¿iadimangiare, che commodhadi foldij ad vn‘ho~ 
ficria^ rifotuti di faCoUar/i ( aimengane do che Ji 
rolejie) & fu in í^ueHo d lortt la forte ^moreno- 
ie; perche batiendo I’hoJie prefo di nuoao vn gar-^ 
l^pne per feruirfened bifogni,^ efsend& nono in 
rafa, non haueua conofecn^z d’alcano della cittd , 
efsendo -vennto poco prima di montagna. Hquale 
redcado i tre fudetti entrare neU’boHaria , pen^ 
fandoji di arricebire U patrone con ^uijla occafo- 
^^' P^^^ ^ ^o^oro, che Ji pofero à canola, da inan« 
glare do, che da loro fu richiejío, e pofeia che ft 
hebhero a lor ifoglia empintoil ventre, fecero dal 
gargpne fnletto far canto del debito, onde vno di 
tre pofe fintamente rmno alb tafea per voler fo. 
disfare al debito di tutti tre : ma vno d'e/ft veden- 
do tanta liberalitd ,difse non confentiró giamai 
^uejio, che voi paginate per me, & diquefio per 
bora 'VogUo, che ne iafeiate a me Pimpaccio; ve- 
tiendo (¡nefio il tergo, che ancora non haueua par
iato .• ma era flato d vedere, onde la burla douefte 
riufcire, difse non volere a modo ricfsuno, che aicu- 
no di loro shorgafee vn danaio : ma che efso voleua 
per tutti fodisfare, gli altri facendo vijía di non 
"volerd acconfentire ricufauano, di modo che non 
fi poteuano tra loroaccordare , (ancorche fofsero 
purtroppo daccordo,) ma per por fine alla loro 
contefa, fi conuenero coU gargpne deU hoñe in que- 
iiomodo, che douefsero al ditto gargone coprire



glioccht (i,che non vedefsi atcunOfCi^ che pofcî^t 
andando tentone il primo, che di e^ne' ire fofse'^ 
lui à chips'occhi prefo.queUo douefie per tucti pa
gare, & hauendo il fudetto baiordo con quefia in^ 
nentione febemitOf tutti ft partirono, ^ mentri 
ch'egliandaua brancolandp aU'aria^ capito in quô» 
/io il patrone^Uquale [abito il gart^me credendofit 
cb^ei fofse Yno de’ tre, pre[e dicendo à voi toccarÂ 
pagare, e difse il vero; perche-fendofene quelU, che 
doueuano shorfare U denari dello [cotto [uggiti, fit 
necefsario, chet pad) one (icfse fermo,^ ofseruaf- 
fi mal fuo grado la conuentione da loro fatta, ^ 
cost fen'ga sborfare danari pagó per tutti, fen-gf. 
hauere confcntico aU'accordo,

Si facetta à fafri, in vn luogo, ft cotnes'vfa tr^ 
le partit in moite ch td d’Italia, ^ hauendo vno le- 
uato vna percofsain vnocchio, per laquait lo per- 
dette, & facendoft medicare, difse mat/iro credete 
vol, ch'io debba perdí re Coccbio per quefia botta t 
riffofe non ti dubitare, che non Io puoi perdere— : 
percheioCbóinmano» -

Tafsattano due giouani dinajrgi la porta d’vnâ 
Cortigiana, laquale per fauorirfi, difse ad vna fut 
compagna ch’era [eco, quelgiouane, chepapa ho^ 
radiqi{d,(& glidiedeiinome)è flato due, ó trf 
"PoUe in ca[a mia, & cfsendo da quehale [entita^ 
ritomo d dietrOi ditendo fignora, ch’io fia ftat9

it ^ in



M flétris, M(iTTt;
fo cafa "poflra, non mi ricordo mai, pure et} pi2 
treble efsere, poiebe a me ancora place to fpeth 
der poco»

yn certo, afsai de* beni di fortuna agiato hauea 
folo vn figliuolo alicuanto di cerueUo /cemo, e di 
picdola leuaturat^ difegnando di darUmoglie, 
freuo, chi gl offerfe “pna bella, e gentil giouincj, 
i parenti della quale non guardando aU'imperfet^ 
tione deb^huomo : ma fi bene allé ticche’Z^ ^ ehe^ 
pofsedeua , alla fine conchiufero il parentado . 
hnde il padre del giouane per coprire, piu che fi 
poteffe , la fciocca infipidc^^ del figliuolo , gU 
diede per ricordo , che parlare poco t accioche^ 
col fuo parlare non paleface la pa^^ fua leg- 
giereo^ , ed egU ojferuando il paterno ricordo » 
auuenne, che gionfe il giorno, che lafpofa ft men^ 
4 cafa , & che fi fecero le noo^ folenni, con 
molti conuitati, i quali fendo d tauola nluno par» 
hua, & vna più baldan'^^fo de gli aUri, vedendo 
taie tacitumitâ, in tempo di Canta aUegrei^, dif^» 
fe (volto â conuitati vdendolo ciafeuno) qui d que» 
fia tauola ci debbe efsere qualche pa':^, pofeia , 
che niuno ardifse parlare ¡ Onde lo Ipofo aÜ'hora 
riuolto al padre difse, Padre mió hora, che m’han» 
«o conofeiuto » datemi Ucen^a, ch*io pofsa par» 
iarc^.



ET sr^tt:
Í{a¿tonauaft in vna compagnia dt moln Gentil 

thuomini di molts cofs, fscondo il loro^ propofito , 
^ entrando d'vn raghnamsnto ) in T^n'altro fi co^ 
me fuole, mifero in campo w dubbio; fe fojse me- 
vUo per I'vtds generale j che nclle citti non fofse- 
ro Medici t allegando, che i{oma fi mantenne forje 
feicento anni fen%a,cofa laquais molti approua- 
ttano , & pofeia, ebe dafeuno htbbe detto il fait 
parere, fopragiunfe il Signor Bernardo CaneUe- 
ti Genouefe huomo di gentil creanda, & di ammo 
nobUifsimo, tiquais difse, edendo la loro queftio- 
ne, & io fono di parere contrario , arrgi approno, 
che fía bene intefa Pintrodutcione di eift, perctoebe 
fe loro non fofsero, tanto crefeerebbe la moltttudine 
deÜe perfone, che il mondo tutto, per quelle nott^ 

farebbe capaces •

Faceaa feruítut-i^ngentil gtoaanead vna Gen- 
tíldonna , aüaquale non ardiua pe r vergogna pa^ 
lefare il fuo amore, conofcendola bonejiifstvia, V 
dcll’honor fuo maleo gelofa ; onde non potendo ef- 
fo piu fopportare quefia amorofa pafsione , Jt rt- 
folué di parlarU , & feoprirh Pintento fuo ,^ & 
venendoU à far cio buona occafione, ccmmcio a dir 
le ; signora mia è gran tempo, ch io fono fiato pre- 
fo daUa belleza, & dalle corteft maniere rejire » 
endjio altro non bramo, che di efser acefttaso da^^ 
voi net numero de fuoi feruitori, Ú" alere fimtlt
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paro^ appreffb : nta non ho mat hauuio ardíro^ati 

f^^>^^’^^ f’à ^li'/io defidcri» 
^^alefado con parole, temendo dt fir coficontra 

^>igentildonna gentUmente 
f ^^do diffe, duole j cht habbiate per

J^iferto cotai pavone la quale cop poteuate vuoi 
aaprincipio firmi intendere, come hauete fitto al 
Ç^y^^ff ; perche fe me l'haueHe detto aU'hora , non 
fjauerrJie potuto perder più di quéllo , che adelfa 
u habbiate perduto, .

Andando vna GentUdonna d cafa duna fua pa
rente , & aon nolendo effere trattenuea per bradât 
fícoperfe il capo di va velo, come s'vfa ia queUa 
Citta dt coprirft d lor po^a, <¿r quePo feceper fug^ 
gire t crudo di vn fi^idiofo, che contra fuavovba, ’ 
era dileiinnamorato.alqualecffa, ficomeadbo^ 
»(Jta donna ficondene, non daua orecchieima pure 
auuenne,che (contra Idnimo fió,) fi dal fió aman^ 
te vedutatCff' filutata,credendopnondouereeffer 
da alcano conofeiuta, gUdiffe come hauete voi po
tuto comprendere, effio pa. eflendomi fi coperra, ' 
che alcuno non pub vede rm- Í Pignora non per altr» 
rr ho potuto conofeere, riffofe egU, fe non perche

^oija mia piaga ha gettato fin- 
gue, a udendo d queda opinione, comedicono moitié 
che quando vno viene vedfi da vn’a/tro, che fopra-

£r4
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EraJi^to in fegno di vbidien^ portato da moS» 

teterrevna /porta di terra per oguvna onde ha» 
Hea fattq ^nafi vna montagna , per to t^ual luo^ 
pagando vn Signore di gran conditione, domandi 
ad vn bufone, che menaua feco tiquante forte ai 
parer fuo bifognarebbonó à portar via tutta efueÛ 
la terra, al (¡uale il bufone prefiamente rifo[e,Sb» 
gnore chi hauefe vna /porta, che tenefse ta metadi 
delta terra, duefporte potrebbono fupplire..

f^oleua vn gent^httomo mandare a dire alquan- 
te parole ad vna fua innamorata, ^ fi fece Venire 
dauanti tre, o quattro buomini, a quali diffe, qual 
fard di voi queUo, a cui dia l^animo di fapere riferi» 
re alla Signora î^. quattro parole, ch'io vuo man» 
darle d dire ? aU'hora /1 fece mnanj^ vno di queUit 
dicendo a me Signore dd H cuore di poterui bene > 
tir cowpiutamence feruirefoggiunfe it Gentil'huo» 
moauertifei, chebifogna parlare con ef/icada^ri» 
fpofe colui credendo, che tale fufe it nome ai quelle 
signora, alh quale hauea da fitre l'ambafeiata, Í9 
non folo,parlarb con efficacia i ma co'l Diauolo an» 
tora, fe fard bifogno «

Diede vn medico ad vn manifcalco, Vna fua mn» 
la, perche la curafse d’vna infmiitd che hauea, U 
quale fù dal maeflro ridotta in buon termine,tÿ* 
volendoloil Medico pagare della fua fática, efs9 
ricusó,^ nonyolfe cofaalcuna dicendo, cheefsen^
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^0 tutío due d^na profeffione fWn fi douea traitai 
redi pagamento : wa feruire l\n l^altre, aU’occo» 
fioni fen':^ premia,

^ndaua vn gentil huomo d fpaffo , & fineon^ 
trarone con ej¡d due femine di modo, nemiche del^ 
I'hone/ld, le i^uali per vfare termini di creatn^, h 
falutomo, dicendoU buon giorno Signor caro 3 ^ 
^ff^ ^^ ^i/pofetpa/Jate innan-:^ ch'è ben honejio che le 
“pacche vadiño innan^ al carro,

Trouandomi in f^al di Trebbia per alcuni mie^ 
feruigiji & la mia habitatione era inmaviUadt 
detta f^aÜe chiamata P^ucgno 3 neUa quale era alla 
cura della Chie/a U molco Querendo ^rete Giaco
mo Mafoncalda ^rciprete di quei contorni » col 

, quale per effere perfona di moUe belle quailed or- 
nata,edi piaceualeconuerfatione, hauea fecocon
tracta molta dimcfiichp3^, in modo che tutto quel 
tempo, che mi auan‘zaua da gU affari miei, lo di- 
fpenfaua feco in uari modi di ragionamenti 3 &d 
buon propo/ito mi contó vna ficetia, che haue- 
tta yeduto -rnavouât invna cittd andando effoaU 
la Madonna di Loretto 3&è,che menando vnj la
dro alla força per effere impiccato, quando fu gion- 
to al luogo deputato per reffecutione , domandan- 
do da here gU fu portata vna ta^a di vinote 
effendoli poHo alia bocea perche beueffe , noru 
^olfe here , fino che non haueffe foffato via la

fpuma
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Tpunta del ulnQ , dowandato 9 p^^^^^ facere tai 
cofa , rijfofe perche detta ¿nma fltúl generare 
(co'l tempo) mal diptetra^

Uaueua il carnefice fruííata rna^ recchta per 
firtgarie con vna mitra di cartone dipinta in capo^t 
& hauendo finito di fame mofira per la ciftd n^ 
tornoalTala^ per rUafsarU, & domandogU it 
fruflatore li danari deda ftta fática 3 & le jpefe 
^tte,per la mitra, & altre honoran-j^, che in (í~ 
tnili occafioni s'vfano , cfsa cortefemente dogm 
fua dimanda lo fodisfece ,& vakndofi efsa parare, 
fi volte al carnefice, dicendo, caro frattello, polcta 
ch'io fho pagato di tutto qaeUo, che m'hai riebie^ 
fio,da»imialmeno lamitra,el'altre cofe mie, ac^ 
cioche bifognandone vnaltra volta, non habbia ca^ 
gione di fare nuoua ¡pefa-f

Miraua la mano vu Caualiero àvna Signoroj ^ 
dandole d credere, che per arte di chiromantia fa^ 
peua comprendere le cofe d venire, & ^ui^o ve-^ 
dendo vn^altra GentUdonna, deUaquale era il dett9 
CauaUeró innamorato, gli diffe, Signare vorrei , 
che mirafie ancora la mia mano per fapere, cpfalo 
effer debba lamiaventura, aUhora rifpofetl^ 
ualiero, Signara chepofs'io dir di pin, fe non che l^ 
mia vita fianeda vafira mano, cofa la qualerepuz 
to à mia gran venturas •
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Effendo -Ptio afsaUato âa vu cane^dal qualefurU 

^to tnal tratiato j fe non bauefie fatto difefa con
>ngran fpontoae, che baueain fpaUa t col quale ’ 
I’uccife per ripararfi da quedo, ¿r uenendo queflo * 
all orecchie del patrone del cane, pretendía, che^ * 
eolui gU to pa^afseallegando le fut bonta j per le J 
qualigU era carifsimo: ma ricufando tolu^ f diccua, 
the non I'bauea mono di colonia: ma che per difen^ ‘ 
derfiera obligato di cofi fàrefdE non potendq trar» * 
ne cofa alcuna ^ lo fece ditnandare innandi al Tode^ 
fid, efio comparfe,^ il Todefid lo riprendeuanOidi^' 
tendogU, che non doucua ammag^re vn cane di 
tanta importanda ¡ ^ che fe colui cercaua di far'" 
filo pagare, eb'era bene ildouere, al quale efíori- ' 
fpoft,che per non lafciatfi mal trattare da quedo ^ 
fi fo^'^to a far quel tanto che h auca faítojoggiun 
fiilPodefidftu glidoueui ’noUareU ealdedeU‘ha" ' 
ña, & non la punta dedo fpontone , rifpofe colui 
quefio baurei ben falto fe efso m’bauejse “ro luto 
mordere con la coda,€ttcn coi denti, & per tait 
fronte rifpofia il Vodeftd lo mando afsoluto.

P'no fiaua per^attaccarfi ,ctolfe da coloro , che 
¡ti voleuano dar mogUe, vngran fpatio di tempe 
fer la rifolutionedi tal negotio, ^ e/stndo ripre» 
fi da molti rifpondeua, fopra "i^na cofa,la quqle 
Mnpub firfi piú d'una volta, bifogna prima pe&" 
fird melto better,



ET tr^tS. S’*
^n beccaro haueua faUho di vna gvoffa fomtM 

di feudh e per pin pcurci^,tfmend0i de'fu^i cre
ditori i'era ritiraco in Cbiefa, ^ v«o, alt^uaic era 
debitore di fei foldi, che refio d dare, quando com- 
frauacarneda lui, ando d trouarlo pregandolo» 
(q^i^fi &^^ doueffe vna groffa partita) che gU pin- 
eeffedarUquel poco reflo,ch'erano fei foldi^egU 
aUhora pofe mano alia borfa dicendo,è bene il doue^ 
re ch’io cominci d pagare i miei creditori,& lo po
go prontamente^ •

^ndb vno alla hoetega iTvn caî-s^laîo per com* 
prar rm paio di fcarpe per rm fuo flgliuolo,&do» 
mandogh il maeflro quanti ponti haueuano ad ejfe- 
re^ri/pofe non faperlo i ma che di ritorno faprebbe 
diilo, í¿r gionto,che fudcafa tolfe T^na fcarpa vec- 
chia, & la disfece per numerare Í punti, accioche 
f^pefle riferire al eab^iaio ilnuméro di effi, ando â 
bottega, e diffe, che vohua le fcarpe per fuo flgHo 
di fc/fantatre ponti jr^n poco larghetti,

i'n Carbonaro di flate haueua portato in pia-g^- 
^ del carbone per venderlo, & vno domandando- 
lo, fe era di buona legna, & buono, rifpofe tu lo fa- 
prai al freddo »

^1 tempo del Re Don Tietro, fu in vna CM 
di Spagna, vccifo da vn Vittore di detta Citta, vn 
cal'^laio, ^ cercando il figUuab del morto, che
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¿li fuffe fatto gittfiitia, cemparfe difian^tal Gift- 
dice il ¿¡uaU condanno il ditto Tittore (perche ertt 
fitoamico) a ftare vnanno fen%a poter lauorare 
fotto graui pens, & non tenendofi il fappUcante 
fodisfatto di fi facta fentenx.^ , a/petto che Don 
^^ictro ritornaj^e alia Chtd j alt^uale comparue in» 
tianc^i, dolcndofi, the g^U era ^ato vedfo it padre » 
^ chela giufiitia non gU era fáttay cr gU conti 
ia prou ftone, eke gU bauea fatco il Giudice, la 
^ual cofa edendo il ^è, corne Isuomo¿ufio, ch'egli 
train parue male » che di ft facto cajo non fe ne 
freefe alera dímoHratione, onde voleo al fgliuo» 
h del morto, difte ti darebbe il cuore di amma^ 
c^are colui, che fhá morto il Tadre ^ ^uanao vo» 
ftra -altcT^i^a (rijjsos'egli) non me ne deffi caíiigt 
lo fnreidi buona vomita, al ^uale diffe il S^è, fal» 
h fe vuoi, & non temer di cofa alcuna. Hora^ 
vedendoft cojluijl campo largo alia fuá vendetta^- , 
fi rifolfe di far l'effetto » & perche megUo, e piú 
ficuro potete farlo , aftetto molti giorni tocca» 
fionCfOnde fu in fine coito il Tittotei& vecifo ,

venendo fucila voce aÜ'orecchie del Giudice , 
Jubito corfe al b^ narrandoU la ^ualitá del cafo 
auuenuto , & l'infolen^a, & poco riffetto , che 
gliera portato ♦ e¡r cercana con aUre paroles di» 
naenbhe ranima dolcedel t^é affine , che ne fa» 
£e(fe dimo^raiione fiucra-t • Il I\è Siette pa» 
tienttmente ad afcoltare íl tuito , & pofeia gU 
tijfoje » veramente coftui mérita di effere ca^h

g^9
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gato : ma ditemi v» poco per •jual cagione ha com^ 
mefio tale hofnlcidio ? Sigaoirc rijfofe atibara^ , 
perche dice, che il detto Tittore gU hd vedfo it 
Tadre, è pure vero ^uefto replico il l{è» Signor si 
rilj>ofe egli. Dungue voi non gU facefle giufii- 
tia , & comportare , che vn fi fatto ecceffo an» 
daffe impunito ? Signor no » diffe egli, ch'io I9 
condennai à douer fiare vn^anno fen^ dipingere^ 
U ^a queHa fenten^a firfirinfi ne/ie jpaHe-^, 
dando t^uafi à credere à colui, che bine, & ret-* 
tamente baueffe giudicato , & fiaua afpettan- 
do » che il R^ ordinale, che I’vccifore fufie ma» 
lamento fiitto moriré , & fiato alquanto fo^ 
fpefo , difse voi condennaUe colui, che gU hd 
^edfo H Padre , a fiare vn'anno fen^ dipin- 
gere , & io condanno codui à iiare vn'anno 
fenga cufeir fcarperecosí lafcio fcomatoil det
to Qiudice^ »

Jn vn picciolo Borgo di cafe era vn Ferraro > 
ilifuale per vendicarfi d^vna ingiuna riceuuta uc- 
dfe vno, & fit prefo dalia Ciufiitia, ^ confeffa- 
to il deUtto, condennato alia força ,f¡r intendendo 
do gli huomini del luogo , comparfero dinan'^i at. 
Todefid pregandolo , che non fneefse moriré co- 
fini j perche foria troppo dannodloro, non efsen- 
do aitri, che lui, che gli acconciafsei ferri, <á* 
prouedefse de' ferramenti necefsar^ alie cofe della 
altura dede ioto terres U quai cofa vedendo il

Ç ^odefid
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T ode [i à ri(})o/Je , duneiue d’vu cafo cofi fatto non 
solete,che fi fàccia giafiita ^ Jz vn^liamo riffefe 
^ueUi : ma i^, ?. potna faria^aquifio modo che in~ 
tend€tete;qui neka noSira tftUi non ciè vn'aliro fer 
raro ^^ ci fono due íefiitori da panno de' quaU per 
tfieril luogo picciolo, baSierebbe >no potrete fare 
impiccare mo di quedi, & cofi non mancarete di 
^uiSiieta} & noi nonperdertmo Ía noSira commodis 
td per como de* ferramemi ¡ viuendo il maefiro •

Fu ^ Gentil*huomo inuiíato d definare da vn 
amico fuo, ú" effendo à íauola bemua molto poco, 
al quale diffe l amico, feogn*vno beueffe, come f^» 
S. farebbe il r>ino d motío migtior mercato, che non 
é; voi tfingannate riffofeil gentU’huemo, che fa^ 
rebbe piu caro fe ogn^mo beueffe come faccio iot 
foi che io beuo quanto “PogUo •

f'n Medico riprendeua vno, il quale in tempo di 
pefle beueua feondamente, alquale effo riffofe , 
che queSio fficeua ; perche Penendo la pefie da lui lo 
iofeiaffe ftare , trattandolo da embriaco •

rn gran beuieore patina molto male à un*oc^ 
chio ,&" non mancaua di her tfinod fua poglia, & 
fendo riprefo dal Medico, che fe non hfeiaua il vi- 
^0 í feft^ fallo alcuno perdert bbe I’occhio, ri^ofe, 
megUo è perdere ma fintfra, che Sutta la caja.



ETBl^^lË. il
Mi fa î» Genoux dal ii^nor G’-uUo Tafqu^ 

Gentil hnomo d'ottimo ^indicio, & di eleuato in^ 
teUeito, contara vna facetia^ dicendo^ che vidde va 
viomo vno picdoUf^iuio di fictura, il quale beffeg-- 
giaua vu guerció, dicendogU fraietlo tu bai graa 
bifogno d un Uro occhio > alquale rijpondendo diffe, 
an^t di vnaUro di piú hauerd neciffita per poter 
fcorgere vna cofa tanto picciola come jet tu

Tacendo vn Ccntirbuomo feruîtà d vna Signed 
ra, della quale era inn-^ morato, le ferijfe vna Ut^ 
tera,&la tofe appuncino da vn libro ebiamattk 
career d'amore, U ¡unie ne contiene moitié d' vn no» 
tnato Leriano jd Laureolat la quai lettera fendole 
apprefentata, fubUo conobbe rauttore, & come 
¿udiciofaprontamente riffofe, qu jia lettera non 
viene d me : ma fi bened Laureola )& ft feoperfe 
1'ignoranda dello ferictore»

Le^^endo vn Giudice dinan  ̂ad vn malfàttore, 
la fenten^a che foffe fitto in quarti, rijfefe U ma-- 
le auenturato, t^. S. non mi ^eda fare in quartt : 
tnaptu pnfio in reaU,0 aUra migUor moneta^

in vna cUta d^UaUa, della quale non mi ricord» 
ilnome,fi fuel'dire per vfani^a quaft da dafeuna 
^ueflo prouerbio , fe coft ft pub nomare , Ter 
quefio vho chiamati qua, Uquale hebbe origine itt 
quefiomodOt DiconochencUadettacUtà fi douea
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fare impiccare va ladro, & non vi ejjendo carne- 
fice i trouarono vn pouero lauorante d'vn muraco- 
re, alquale differo di darle due feudi ,ep’ùil vffii- 
mento dello f^ratiato, fe voleua impecarh ^ac- 
tetto it partito, ^ fcce t opera, e tolfe quanto gU 
fu promeffo, di maniera che mentre du-. arono i da- 
nari, non ft curo diaUramente lauerare, attende» • 
do à darff buon tempo-. Si che trouandoft aH^cfiremo 
pià che prima, ^ poco mono, che díCperaeo andb 
Jopra vu campanile, il quale non era motto aUo , 
& ft meffe d fonare campana à martelo, à vn'ho- 
ra Sírajrdinaria, ù" vedendo le.genti quefla nouitd 
cor*enano à veder, che cio volefsenufcires Ondc^ 
efsendoui concorfo moteo popolo, ^ parendo d co- 
fittiefseruene à baftan';^ per efporre il fuo bifogno 
feti ruffteio del miniftro di giufti[ia,& impiccai co^ 
lui, che per ladro fu condennato alla forçai hora io 
mi trono pili bifognofo che aü^hora, e per ció vi fo 
fapere che prima mi dettero due feudi per impies 
tare vn'huomo fplo, adefso (perche la neceffîtà mi 
afinnge) m^offerifeo per due feudi impiecame die- 
ti, e per quefto v’ho chiamati qud»

T^evna, ne due, quefto motto è fimUmentel» 
detro luego moltoin vfo,í^ l'origine fuá fu quefia, 
dicono che vn villano hauea vna bellifjima, ^ ac- 
corta donna per taoglie, deUaquale era innamorata 
^ngiouene, amiciffimo del maritOf il qua/e non ha- 
wa alcun fofpetto di fimil prattica^ onde taluol-
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ía Îneontrando/i in ^Ui^o fuo amico gU tiiee^ 
ua per amoreuole^ , Guglielmo ( che tale era 
il fuo nom?) e^uanao vuoi tu che mangiamo vn pa^ 
ro di pernici infierne ? alquile colui ri¡poncíe».i9 
diceua , quando vorrai tù» ^uenne che (Undid 
pochigiomi fu dal villano inuitato à deftnar feco^ 
il Gumene, di che ne fu Ueto oltra mods, parendo^ 
gU the qutUa fufe firada bonifica per ccnduvlo 
al fine del fuo defiderio , & poteua di certo fegui^ 
ret fe non vi fi foffe interposa vnadifgratiaiChe 
gU tolfe di mano ft bella occafione ,& fu che men^ 
trela mogliecucinaua le pernici» venue vna fu:z^ 
vicina per fuoco, g^ fentendo More deliarofi» 
ÿ)icco la moglie vna cofeiadi dette perma,^ af» 
fagiatola le parue toft buona » che trattidal gu^o, 
ne mangiaro vna » ¿r me-:^^^ f ultra » di che pofeia 
trouandofi la moglie pentita , & di/fierata » per 
febiffare la mala ventura del marito, tenue il mo
do ¡che qui preffo vi diro , & fu-che venendo il 
marito con l'inuitato cofiei gli diede vn colteUo 
in mano dicendogU che andaffe ad arrotarlo » tiqua- 
le pon penfando aWinganno v’ando. Et ella pot 
aceoftatafi al douane lo pregó che per ramor dt 
Dio fe n’andafe » & che afettafr ultra migbore^ 
occafione» perche hora, diffeella dubito chemÍ9 
marito fia conjapeucle dille prattica tra not, &* 
ofendo andato adarrotare beniffimo il colteUa, du
bito che non ti vogUa tagliare vforecchia » ouero 
firti qualehe nitro maggior danno » pero farÁ

C g ben



38 T^CKTÎS, MOTTI, 
icn /ùtto,pcy faluare te ,& me da/ia mala Centu
ra che tittii parta mentre ch*è fuori dicafo^- .11 
douine credendo che do pote/Je (Jfere in effet to, 
fi rnffe la ¡irada fea te gambe, & ando vía : dopo 
la fuáparten-t^a non ftettcmolto à capitareil ma^ 
rito,& riccrcando it Gioume, per tolere por/i d 
tauola, non lo cercate altramentc riffos*eUa;perche 
non ha r^oluto affettare : ma ejud ch è peggio fe ne 
hâ portato le pernici, fenundo ^uefio il marito, 
fubito li corfe dielro, & di lontano vedendolo, co
lindo ad alta voce à chiamarlo che tornaffe indie^ 
tro, à almeno gli ne deffe vna» intendendo efio deUe 
pernici i & colui reffonjeua fen:^ punto fermar^ 
fi, ne vnaf ne due (penfando che deU‘orecchie dicef- 
Je) d voleua daré, & coa ^ueHa aflutia la donna fi 
difefedalla mala ventura, che le Joprafiaua,

Andando di notte d pioren':^ la guardia altor» 
no , s'abbad in vno, ilquale hauíu:¡ vn gran fiafeo 
di vino, & demandato che cofa haUfffe foteo,epó 
hurlandofideda dimanda (penbe non haueua armi 
da temere) riffofe hb vn pugnale, & quelli foggiun 
geffero vogUamo vederlo, onde colui gettatofi giu» 
fo il mantello mofirb loroil fafeo, ilquale prefer 
ro ¡eil' beuuto il vino gli lo renátreno cofi vuotOf 
dicendogU pigtia , che per effere amiconefiro, ti 
fitedamo grada ddla vagina •

rn'altra
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rn'altra fi fitíta piaceuoU^^^a fu racontaca in 

Ccni.ua Tielia hbratia deWhonorato M, Giulio Ce» 
fare 1 alignant, nctla quale fi fogliono ridurre per 
hantfio craitenimemo, moUi honorati Gentilhuo» 
WíTti, de' quali wo fu quai diffe hauere vdito dire, 
che inconiransioft wo di notte nd Barullo gli dif» 
fe, che cofa andana cercando, qudlo rt/fofe, che^ 
cercana armi per pigUarle , foggiunfe colui fea» 
fello, pofeia che cacate armi, di grada andate â 
pigliar le mie, quali fono in pegno aU'hefiaria del 
tale,&gltdiffctl luogo,

^^ P‘^^ ^'^^^ ''’^ pfiS,^o ^î poluerc ne gU oe» 
chi à w ceno, ch'io non mi ricordo, ilquale adira-* 
tofi feco lo voleua mat trattdre, onddl pa"^ per 
witigarlo, & furgli pa/far la colera, diffe, fiateb- 
lo perdonami, eb’io mi credeua che tu fufit vn fo» 
gUo di carta ,&con ft fatta nfpofia lo raecbeto,.

lo gli perdono la morte di mió marito foleua^ 
dire vna donna, ^ domandato chiera colui che lo 
haueua morto, rifpondeua neffuno : maintendo di 
colui, che I'vccidera •

Mefiraua vn Trencipe moite gioie di gran pre^ 
^ ad vn amico fuo, ilquale ammirandole per cofa 
rara^i^ dimoleo valorCidiffe hauerefie vnhtiman
do, fenon fi morij/e,alquale effo rifpofe tu parU 
da fciocco ; perche fe non fihaueffe a moriré» io 
von farei‘Principe¡come hora fono^

C^ Ter
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Tortaua un uiUanoun bet capretto â uemlerei 

^ uedcndolo una gentiUonna diijcjoche bel ca- 
fnreete i ma donde nafee, che non hd come ^ rifpofe 
tolui signora ¡perche non hd ancora prefo moglie»

tAndo ^n ‘villano alla dita per folledtare inia 
lite a ^ efsendo diuerfe volte comparfo dinan^i 
al Giudice con fuo poco profitto a fu domandata 
daldetto Giudice ¡ perche era venuto lut à foiled- 
tare delta Ulea & the doueuano mandare perfona 
di piá intendimento a & di migUor prefen'^ , al 
^uale efio rifpofe. Signore net luogo , doue io fo
no ci fon molti, che banno truelle parti che ditíJ 
le ^uU veramente non fono in me , & potruano 
mandare : ma hanno ^tto giudido, che fc bene io 
iragUo poco, ch io fia a bajlam^a fundente douen- 
do trattare con vn par voflro,

“Efsendo vn villano infermo prefso alia morte 
diccua a fia ringratiato Dio, che pure vna volta v- 
feiro d’anfietd di aguarea fe il raccolto fard buo- 
noabtri/io»

Contendeua vn villano con la mogUe: perche ha» 
Veuano trouato vna loro figUuola grauida di Vit» 
feruuore, <í¿r diceua alla donna, che efuefia cura di 
guardaría figliuota era debito fuo , ^ t^hed lei 
toccaua tenería chiufa , & ferrata . ^nde effa^ 
kauendo foffato moite fpiaceuoli riprenfioni dal

maritOf
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mafito y^ifp^f^ y ^^ ^^ ^^ fii^^olo ^ucUd chian^du^ 
ra, alla quale ogni chiaue fit per lei»

Andando y»» gentilhuowo per vtaggh > trouan-^^ 
dofi alla enmpagua sincottero in vn vil ano, & gU 
dimando jfe gli parqua iche bauefse dell’hora af- 
fat per gire al tal luogo, C quante bore poteua^ 
no effere , & fêla Chiefadi quelBorgo haueua^^ 
Horologio » riffofe che no : ma che in ifcambio u 
quello haueua ben ¡^Organo»

mo findente feriffe d fuo padre che gü mm^ 
daffe vn digefio uecchio, alqnale il padre ri/pofe^t 
io non ttoglio, che tu t'impacci in cofe uecchie, & 
percio ü mando danari al doppio afiinef che tu 19 

compri nuouo»

Tiangeua una Cortigiana di Tauia ¡Mandata di 
une findente fuo innamorato,alqnale haueua trat» 
to di f&tto mold danari, & effendo perjuafa d la- 
feiare il pianto, & hauere di que^o fuo di¡guit9 
patientia, rifpofe, io non piango per la fua par- 
ten'ga : ma mi doglio, perche non gU ho Splto vi» 
mantello nucuo,chehaueua,

Effendo vno aWho^erta gU fit portato dinat^ 
T^ vna frittata di voua, alquale vedendo ft tt^o U 
bocea con la mano * domandato perche cofi ficef- 
fe^ri^ofefio la feggio cofi fotdU) che per ogni poca
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^r/p..^ Chio ^ ^.Mbe vu,¿ per te. 
fiomi chindo la bocea, I'^'^^tfe^

Fu chiamato-jfft Medico cura tfvna oentiL 
donna, aUa^aak^lenio (occateUpolfo, dlamotTa 
dalla vergogna fi copeefc con la Tunica della L 
rntfeta tiran Iola falla mano, onde vedendo il me- 
sico eiurfio ancor lui fi tiró la manica della -re/ie^ 
coprendofi la mano,& pofçia toecô ilpolfo alla doa^ 
na, dicendo; d polfo di lino, medico di panno.

r^ Pudente era molto folkâto d demandare 
ton letterc danari à fuo padre, il quale veosendofi 
importunare dal figtio, gli fcriffe,rhe doueffe anda^ 
^^if^i ^^^^^^^^^ ”^^° Ipf^n^cre ; perche era di ne» 
^Ibtd , per le poche fiicultd, che tenea,& cher per 
farlo nufcire vn^huomo, fiiccuapiù del fuo potere: 
at quale rifpo/e il figUuolo in qutSio modo, Tadre, 
to nongetto -via, U danari, come forfe vi date ad in
tendere ; ma ci vado confiderando , c> gli [pendo 
conpruden^a, fi che io fiicendo queSio non mérito 
d’efiere cofi agramente da voi riprefa ; ma qucfia 
prulen^a era vna Donna, che manteneuad fue.^ 
fpefe^. /

Domando vno ad vn fuoamico cinquanta feudi 
tmprefio, it quale prontamente gli U fece in tantôt 
Moneta portare in vn facchettino, e quedo fen'ga 
aiiro dire lo voto entro tm fii7;olctto, & vedendo

queño
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quepo tratto cotai di cut erano, fe gU feee dare in^ 
dietroy & g’i diede à tolbh che gU riioraaffe, donde 
gli hauea colti, dicendo, chi nongU conta, non pen^ 
^a di pagarU, & per tal atto colui ritnafe con le 
mani "puote, e Jeomato •

m^altro il qaate, non era troppn de' beni di for»^ 
tuna agiato mandando "pn fuo fighuoto à fiudio gli 
diede per ricordo, the attendere à fpendp poco,í^ 
mafsime nd -pitto ; ma che Joto mangiaffe per -pt- 
uere ,accioche pottle mantinere, tír JufplheaU 
le fpefe,it fgliucto fi tinnea mcmotia il patero 
no ricordo , & gioi to che fu à Bologna comino 
cio ad informayff nclle cofe del viuere , deue po- 
teffe far manco fpefa ,e prima domando ^^^^ 
fa valeua r^n pitcUo, & pofeia vn porco,& f^» 
giani , & aUre cofe di gran coflo, & in fine do» 
po di efserfi informato di motte coft trcuo, che^ 
le pernici érano à migHor mercato del Piuho, C 
dcU’attre cofe dette di fpra, fiche difseil gtoua» 
ne mio padre ha potuto dire, ch'io mt geuanî d 

pernici»

Fno ececUente ¿uecator di palla heuea guada» 
gnato à detto giuoco migtiaia di fiudi , t^ ^^^*^^i 
caualcare con firuitori apprefio , e fpicua def 
grande, onde pedendolo il Signer Giulio TaUauiCt» 
no Centil’huomo Genouefe, duortffia raie para» 
gone, protettore, ^ amatore de pirtuefi ,^tite
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rbaitíua ccno/auío pouero , di.Je non ho ypdut4f 
mat perfona che de gli aUrui /à:à,hibbiacojt be^ 
tteneofenufiMi, cü^eha Jàtto ea^i.

Effendo v»o conaîtato d cena âa vu fno am'en 
h meffe^ al principio h tauola de i rauanedi, diH'c^ 
« connicato uedendofi poca proi'ifione , gne^h /g 
Jo^Uono neUa ntia terra metterein tauola nd fine 
^ not ancora fnedamo il medefimo.gua ri/bofe co- 
tut, che 1 haueua inuitato • » •

, Era vno foUto, guando era d tauola dtnon man^ 
^tare vua Jul principio, domandato} perche ¿cef^ 
Í^gu :flo,rigfofe che fopra cofe rotonde, non fi po» 
teua fare huon fondatnento, & per guijio la man^ 
ÿauanel fin¿^,

j.J^^^ ^^”^i^~'^uomînieranoinnamorati(TunabeU 
tt/firn.-. cortii^iana m P'enaia, & difeordauano in- 

fi>:rfie la tal Kaneggio, anenne che >na natte Vtn, 
itero alTarmidinan^i la porta di detta Signera, la 
guale fentendo il romore, & conofeendo chi erano 
gue tah, fit fece aUa fine/ita, dicendo Signori gue- 
fia TfoJt'a lice fhâ da terminare con l'aricnto , & 
iton con la fifadoj •

Era vm ignorante ¡Ijuale fi dana ad intendere 
2^J^haon cofmogra/b j perche rendeua conto di 
iaoltecfttá^^ Inoghi, & fitto gual clima erano.



^ altn pavticolan conuenfuoHà fcie^^^ íüie,il^ 
iguale ritrcuandcfi"Pn giorno intOMpagma di moi» 
ti galanfhiiomini Utteratt, ^ piu dilui inunden» 
ti, ntUa libraria deU’honorato M. Antonio urero 
in Cfnoua, fu vno ai ^uf-gU, cho fañidito dal cica» 
lare di ccfiui, tn nodo di hurlarlo tgU diffei Voi fe» 
te di qu'lia feien^ nolto pratiko, & douete ha» 
aer più "volte veduto la Cofmografa, phene » & 
compiutamente ne fapete ragionare , onde copiai 
fentendop Iodare, rijfofe la cofmograpa, non hi 
potato vedere fe non di lontano ; perche nattigan» 
de fummo dal vento sfor'^^ati 4 pire alera Hrada, 
con lutto cib mi parue vna gran cittdj & depde» 
ro prima , che pagino pochi mfpdi vederla,^ 
in quepo modo à queda honorata campagnia die» 
^^ f^^i^<> del fuo fapere , & materia tu tide» 
re^ »

Caualcaua vn Medico dipoca dottrina, & per» 
ctb poco iiimato dalle perfone, ^ il fuo /eruito» 
regii diede vna faffata neUe ¡pallet & domanda» 
to che cofa fo/fe , che I'haueua percoffo ri/pofeU 
feruitore, épata la vo^ya Mula con vn calcio ,& 
per quePodiffetto vendette la Mula per febiffare^ 
tai pericolo, vn ultra volea,

Furono mefp in prigione due compagni per ladri, 
& emendo tormentati ^ vno di epi non potendo fop» 
portare,confefso efer heroidi quanto era incolpatOi
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& conuînto fu condennato aU-t fjrca, & impiccd-^ 
to,l*altr^ dette falda femprenegando non efsere 
^6^0, & che il fuo compagne haueua patito dtor~ 
tn , non h.^uendo potato f ’fferire i tormenti, & 
afsoluto , & Uberato , andando per la terra era 
da molti molffiato , dicendoli ; perche haueua Id- 
fetato moriré il fuo compagnOj a' ciualiefso rifpon^ ' 
deua edicendo quando fummo wfji prigioni s'ac- 
cor-^alfimo tra noti che il primo che difeoprifse la 
^erhd, pagafse per lo compagno » effo e fiato fuel
lo , che hd pagato per me ejfendo fiato il primo à 
confeffare il delitto.

í^no diccua pag^o advn*altro, demandato per^ 
che tu paru da pa^gp, al rjuale foggiunfejo par- 
lo coft per efsere intefo da te^ .

Staua "nn guercio manco d*vn*occhio , in t^n luo- 
go, doue fivendeua il grano, & haueuain mano 
•pn facco afsaigrande,al punie vno domando, puan
te fi vendeua te Haie il fermento ,rifpofc efser ca
ve, & che fi ve .deua vn'ocebio délia tefia, alpuale 
co'uî feggiunfe ; perche haiportato fi gran facco , 
nonpotendonecomprarepiù a'vno ñaio ?

fauakaua pn certo fopra pn cauallo magro, & 
disfirtto in modo che malamente fi reggeua in pie» 
di 5 il punie aecor^end fi che ñaua per cadere à ter- 
^^ fi^ofiad alta voce ¡à gridare » dicendo aiuto

aiuto.
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««to, ch'îo non pefso tener lo, & efíendoui terfa 
moite perdone, í¡t nedendo la qualitd del cauaUo dif
fero ¡diebe bai timore ^ non vedi túj che non puo 
^^S^^^fi f^ p'‘^^^ ^^ P^ ^tiefío rtfpofe domando 
ai uto, hauendopaura che non mi cada fotto.

ífsendo demandato “vno, ^ual fofse il migUor 
Vino t íbebtuefse; ri/pofe, fucilo ch'io beuo fuor 
dicafa^»

Tregauam CauaUiero "vn gentil*huomo rkeo : 
mamo Ito auaro- ebeh vendeft vn cauaUo, gU rt
fpofe » che non bausa vogUa di ¡mierlo : ma che^ 
pure fe fuá Signoria il uoleutt fe ne feruifse fenga 
danari, difse a ^ue^la proferta il caualitrOrS'io ha- 
iteffidetto che si, & accatata la coriefia ^ che ha- 
uerefie uoi dette f&io rifpofe haúerei ditto di no •

f^na gentUdonna era per partorire, C' patina 
gran dolori, & giaraua^che mai più- ¡n uita fut 
non uerrebbein fimUe occa/ione di efser grauida 
per non fentirc tanta paffonetma pofeia che heb- 
be partorito, difseadjina doncella, che tencua in 
mano una candeila accefa per diuotione , Imorga 
puella candela , & ferbala per un*ultra uolta 

quando n’bauero bifogno

Erano tre donne in compagnia, alquanto bru
ñe J le quali domaadarono an resale impreflo^d un
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loro anueó, il quale rifofe non hauerlo, che di huo^ 
na voglia I'haurebbe data ; al quale "Pna di lora 
ti/pofe, dicendo dunque y>n huomo, come vol, non 
ha vn reale s’ & efso foggiunfe, corpo di me^vi me^ 
rauigUatech’io non habbia rn reales quando tra 
tutte vol, non è una blanca ? che tale eraU nomt 
duna moneta di quel tempo.

rn uUlano, bausa male à un'oeebiot í¡r fi mefse 
«Ua cura (tuno, che hauea fiema di guariré bene, e 
ftrtfiamcnce i pmiU indifpofitioni ^ ti quale curan- 
doli' fi fieceua daré fimpre danari, dandoli fpe- 
ran^, che fubito farebbe ridotto à buon termine, 
^ con quefia opinions colui non ricufaua di com- 
fiacerlo ad o^t^fita richiefia (poiche hauea mod9 
di fpendere » & gran defiderio di efser guaritOi)^ 
il ma,efiro tiraua à bello (ludio in lunga la conclu- 
fione deU'opera per l'utile, che ne traheua, fen^a 
alcun migUoramento deU’infermo, il quale ; perche 
Uteaeua tocchio coperto, nonpotcua fapere come 
fi flefse ¡ in fine hauendone il Medico tratto mold 
danarif et colui dolendofi che andana troppo in lun
ga fi fittta curat fi rifolfe di leuar mano, U che ba
tiendo fiitto colui non pure migUoró: ma perdete 
¿"occhio. Onde ueggendofi à quefio modo efsere fla
to (con tanto fuo danno) fehernito, fece demandare 
eolui dinan-^ al 'Pode^a j perche almeno gli fitcef- 
fe renders i fuoi danari parendogU , che hauefie 
feriuto à ba^an^^ hauendoperduto l'occhio, E

Mnan-



dinan^^l derto o^n'vno allegaba le fue ragioni, 
al megUo che f pma , dr doppo di hauer con- 
tefo Ten p(^‘^» afpetiando it villano, che il “Po- 
défia giudica]fe in fuo fauore , gU fu dal det- 
to rilfoiio, dicendo ; dunque non ti vergogni tu 
villano feiaguyaio di voter haucre due occhi, co
me gli huomini da bene ^ e^ cofi it male auen- 
turato fi parti col danno , & le beffe , perfua- 
dendoff, che anco potete ragioneuolmente bane- 
re it (Otio.

En giouene, H quale non era troppo agiato de 
beni di fortuna tolfe moglie con afiai buona dotej» 
í^ douendo andaré â cena col fuocero per fàrfi te
nere in pregio per conto dcU'haueie, menb feco v n 
compagno hauendolo irt^rutco , che d'ogni cofa, 
ch'egli tuttauia. foggiungfjfe parole in fua lodcj , 
accrefeendolo la cofa di cut ft parlaua con oppor
tuna occafione , onde efiendo à tauola la fuoceraj 
gli miraua il Keflimento , del quale era ornato, 
iodandolo , alla quale riffofe it Genero hauer- 
ne vn migUore , foggiunfe aWhora U compagno, 
^ n'ba vn'alcro ancora pin ricco di que^o, 
Effendo poi domandato dal fuocei'o , che pof- 
feffione haueffe , rifiwfe hauerne^ vna , non lon
gi dalia Cited , la quale gli daua U viuere lar
gamente , à cui il compagno diffe , non tiricor- 
di di quell'altra che bai, molto piu fertile^ > 
della quale n'bai moUo piu rendita che delink

aUra^
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ahra, Jn fomma aom cafa neUd ^uaU it giouette 
fi vantaifa, era dal /no compagne, acert-fiiuia, ^ 
^^fi feguendo in ftmili ragionamenti ft pofero 
tauola, & tredendo il fweere, che lo fpofo man* 
giaua lentamente gU faceua ammo, che fle/fe aU 
l^’g^'Oi ^ mangiaf e di buona voglia, aUe (luaUf pit- 
role efo rigiofe, non fentirft Hefiatetroppo bene^ 
per vfatti^a, i^r che ^ttaft U troppo caldo gU togUe^ 
uail gn^io , ri/fofe aU'hora H compagno volende 
feguirecome era fiato infbutto, fignore dice ii ve
ro : ma fttole ancora il verno Üar molto peggio » 
la ^ual rijfulla non fù punto grata à parenti del- 
la fpofaj onde è fempre benet & lodeuole il parlar 
poco, pitando l'huomo non ne vien ricercato ;

andando vno per comprar porci in cafa di vn 
villano, s'abbatè truuarlo fulla porta della cafa^ > 
infierne con vna fua figUuola beUifima ^ U iguale 
Voltof al villano ^ dtffe j fe i vo/iri porci fomiglia» 
no à voftra figliuola-deuono effer malto belli,

Pno alifuanto diccruello feemot z^ mediocre- 
mente pa^go, ^ ricco molto, difsCiChe voleua 
fpendere mille feudi ^ in andaré vedendo del mon
da , & fàr/i conofccre, al quale d Signor Bernar
do Ferrari Genouefe (hnonto di buone lettered & 
di purgato giuditio ¡ ^ percib cariifimo al molto 
jUuFlre Monfignor Andrea Imperiale) rifpofe, fa- 
ria .'iieglio, the tn tie fpendeffii altrcttanti, accio 

che
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the tu non foffi d'alcuno conofeiuto •

5>

ruoi [it » diise vno, ad w'aUro, ch'io finfegnt 
ad annegarti fen^^a worire, ^ t^ucUo replico » co
me hóa fárei pig¿iamoglie, gUrifpofe,

rno ft rantauainon flancarfi mai da far pin- 
cere âgUamici j tu non (i ftanchi,gli fu rifpofioi 
perche mai cominci.

íodaua wo ma pictura, dicendo, chiera robba, 
che non fi farebbe veduta in (ptattro giomi, gU 
errorinon fi vederebbono in cingue ^ rifpofe vno 
filtro.

^ndb wo per comprare cafcio buff'alino, & 
giontO che fu, done fi fendeua, s'hauea fcordato 
il name, onde colui gli ricordó pin forti di nemi^ 
come faria Tiacentino, Sardefeo, & altri,al tota
le efso rifpondeua, non efter nejfuno di quetii, di 
che come, ja/iidito gli difse, vacti con Dio, Bufalo 
the tu feife foggiunfe alChora, di tiueflo vogUo io^

Efsendo facto intendere al l{è ^lfonfo,chel fu9 
conauio, nomato Ceceo, nel tempo della vtndcmiaf 
era flato trouato morto f a le tine, ^ k botte det 
t>in greco, lo fece fotterrarc, c> porre qutfli 'ver^ 
fi alia fua fepolturt,

^9. f^i
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Qui glace. Ceceo, con w traído fedfo.

Da Bacco infuriato di "¡fin greco ; 
Che fi porto fi íolcemcnte feco, 
che non gli par di vita eff er diuifo»

Federigo ter'go Imperadore j vdendo che alcuni 
haueano detto ogni male,zi^ vituperio di lui, a fuoi 
cortigiani, & amici, che gliele haueuano rappor- 
tatOjdiffe hor non fapete ben voi, che i Trincipi fo
no pofU comeberfagUo alie freede ? 'Perdoche^ i 
folgori ferifeono l'altiffime torrit& paffano via 
itetti baffi . Et pero a me pare d'andarne molio 
bene j fe non m'é fitto peggio che parole.

Antonio Lunato Tauefe j al tempo che Gioanne 
CaleagT^o rifeonte 'Prencipe di Milano t hebbe la 
Signoria di Perugia i fu mandato Po defla di ^¡ud- 
^‘^,^ glicapito neUe maní vno micidiale. Perche 
volendo egli fárgU tagliar la tefla, fi come vogUono 
le leggi imperiali, gli agenti deUa Communita gli 
intimarono vna loro antica conUitutionejla ¿¡uale 
ordinaua di pena talcafo t falo la fomma di du- 
gento Ute t & ¿jueflo editto dal Duca era flato con^ 
fermato con gli capitoU loro, onde il Podefla deli
berando che tanta fceleraggine non pafsaffe fen-:^ 
caHigo, fece impiccare per la gola il malfattore. 
Per la qual cofa i principali della Città fi dolcua- 
no molto, che non foffero offeruatiiloro capicolit 
^ntíínig fi fece portar lo fatuto, per Uquale ha-

uen-
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wndo intego il ts^or di effo, pagoa quarelantidji^ 
gento Urefdictndo lorOtiOiCometjuel c ho fúíío^r»»^ 
rir colui, di etti vi lamcntaie j ri ho fatta la /odif- 
fattionet^ cofi Icub loro la cagione di lamentarfi » 
Uche iniendendo U Duca, non Jolo iHodo d'atto coft 
notabile : ma anco fice annullare cal dishoneflo de^

C^CtO. r
11 Conte poderigo Gothien, effendo fiato prejo 

in battaglia da Ferrando F^ di CajUgUa, neUa qual 
hactagUa era ¡lato morco Don aluaro, fiateUo dt 
efio í\pderigo ; fu lafeiato con queJÍa conditione da 
Ferrando, ch'cgli promife,e giuro, che farebbe tor 
nato d lui, come egU haueffe fotterrato U fratello . 
l^oderigo aduníjue per mantener la promesa, per 
tuteo doue egU andana, portaua [eco U corpo del 
fratello , ch'tgU hauea imbalfimato ,&po/lo in ma 
ca[[a,nc mai non lo rolle far fotterrare, finches 
eçli non bebbeintefo, come il F^ Ferrando era mor- 
to. 'Percioche con puella afiutia, non ritornando a 
Ferrando penso, che hauerebbe mantenuto il fio 

giuramento.

Fffendo il moho Mre ¡Monfi^. ^ndre^ 
imperiale, gentilijfmo Signore, riprefoda mgen-^ 
til'hwmo moho [uo famighare, dicendoh, che tal 
volta era troppo largo, nel donare, nf^fe la cem- 
piuta fodisfitione desanimo mio non confiée net 
danari, che io pofieggo^ • r»^^ fi ^^^^ ^^ queUi, che^ 
neH'bonorate occafioni dijfenfo.

03 P'no,
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f^no , Usuale haueua la wogUepoco honeflíí, fit 

tnolte volte tuertan da fuoi amici, che voleme pro
cedere aÜa vergogna di cafa fuá, onde e/fo fece ada 
mogUe vna gran riprenfione ,minacciandola deUa 
rita, & altee fimUi paroles. tda (fi come fo^ 
ghono fitre la maggior parte deUe donne) ricor- 
rendo alie lagrime fi feufma, dicendo taii cofeef- 
ferie appofie da luo nemico, quali haueuano inHÍ~ 
día del fuo bene, Tiacquero al marito quelle pU^- 
role i vjate in fuadifefa, Et di nuotío ritomanda 
coloro ad au farlo del torto, che gU fheeua tuttO- 
uia la moglie, ri/pofc loro, non mi date piú impac- 
cto,faprefie vol forfe megUo di lei Síeffd,ifattÍ 
fuoi ( e chièpiù da credere ,che meglio fapia fit- 
ft di mia moglie iejfa,o vol / queUi rig}ofero,effa,d 
quad U marito^ di^e, & eUa dice non e¿'er vero quel 
to che dice di lei, ^ fiae mentitori, e bugiardi, pe
to non mi rompete pili U capo per rauueairet

Effindo riprefo da fuoi amicio vno perche dor- 
miua troppo la mattina, gU adomandauano che co- 
f^ a^^^^^ ^‘^^^^ ^^^^^‘^^^"^^^ ^ ^^^‘^^^ ejforiffofe , 
to jio afcoltando due donne, quali contendono in
fierne , & non fono^ ft toslu d>fio , ch'dle in habito 
femimle, mi vengono al letto, e^ fono queffo le 
foUecitudine, & ¿a pigritia, l vna mi confortad 
leuarmii riprendendomi ch’io non debbo confuma- 
re il giorno neUetto» ■L'altra in'‘contrario parlan
do, dice, ch’io mi dia d Cotio, & alia quiete del cor-
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po f & che non fempye fbuomo fi deue affaticcire* 
La prima diffende le fue rasioni , alla ^uale ri- 
gionde laltra.io flo corne Giudice ad vdire le lora 
^uefliom, air dispute, & flo alpemando^ che flafi9 
ambedue concorde d^vna vulonta , e di ^m nafes-j 
che attendendo lo il flne » della loro Utet mi leno dal 

Utto cofi tardt.

^ r« Mttore fa narrata vna (^uiflionâ, di que^ 
fia maniera > perche fopra di puella deffe fenten-^-i, 
í'na donna banea vn ^flna della iguale fi ferurua 
ha moite cofiportando U grano al molino, & alert 
feruigg fl fit^fl > & venendo que^d donna a morcet 
lafcio d vn [no herede , che quefl’^fina non fiffe 
Caricata, ne fliticata in qual fi fog’s modo t ma che 
^^^^ giorno la mandaffe al prato , alia pavura, G* 
che la natte le deffe ma quanM di biana, confor
me la m'/itra da lei lafeiata ; ailenne pot che l*^fi^ 
na mon. horrei (diffe colui) fapere da K. r. fe 
^n'^fino ch’io ttngo figUo di queUa, ricane he-" 
rede della detta biaua ? al quale rifpofe U Doctore j 
the egendo f^fino flgUuolo legittime, rtflaua he
rede deUa biaua, che lafeib fia madre, &che co
me patrone del dettó ^fino, la poteua domandare 
in fuo nome^i y

agendo mió conuitato d tattola,Ù' gli fà Po
tato dinan-n vna tat^^fl ^^ f^^^^^ ^^ ^1^. 
qualenonÿendoâ fuo gufio,diffeacolui•^^^^¡^^
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tteua iaukaso, ^ue^îe forti di frutti, à cafa no^rà 
fi dannodporci, fo^iunfe puello ( facendoie in an 
tracto kuar uia,) e not no.

Entra vn Fiamengo in -pna hofieria , d^' haiicn-^ 
dobcuute tnoUa s adaormento , <^ doppo di haner 
dormito tutto it piorno, ft rifttegiio, t¡^ i^olcndofi 
partire, l bojío gUdijfe, che gUpagaffe il-uino,che 
haueuaheuuto,ch’erano fd boccali,41 quaiericufa-. 
ua dipagarlo, dicendo che non erano fe non cim/ue, 
^ che ia fua panda non era capace di p^u, aUe^ 
^uaU parole replico fbojie ejfcr vero che cinque 
bocaU erano giti neUa panda : ma per eJiereU vi^ 
no buono, n era git odia tefta vn alero, che facetta^ 
no fet, d quelle parole rifpofeil Fiamengo dicendo» 
Utuhairagione, & cofilopago di fdbocali,

Staua vn pouero barcaruolo al paffo d'vn fume 
pajfando coloro, che per quedo fendero veniuano, 
^- effendo ííato tutto il giorno fen^a guadagnare 
cofa atcuna,comparue vno ful tardi, il quale ft fece 
tragjoi^are all'ultra riua, & quando Upouero huo- 
mo gU domanda il pagamento, rifionde non hauer 
danari .• ma che in campio di quedo gU dará vn'vil
le, & falutifero ricordo, colui non s^acquetauaper 
quejio, angi gridaua, che voleua ejfer pagatoperb 
che la fua fiimigtia non fi pafeena di ricordt, ne con 
parole in fine colui foggiunje, frateUo per quejla 
FoUa ti conuiene hauerpatien'ga ¡perche come fhti 

des»
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detto adefso non ho un foldo, onde ve^gendofi d mal 
partitogli difse dammi il ricordo tanto buono^ comi 
bai promef^Oipoi che non ci pofso ^r altrOi & fi^ 
fpofe il ricordo cb'io ti wo dare è qurftojche tu non 
faffi aUuno, fe prima non ti fai pagare»

La signora »Angela Zahata, della ^uale fa ho^ 
norata mentione, Cio. Lodouico riut s itrauanda 
de He Dionne litterate del fw tempo idifse ad vno^ 
che parlona moitOt & daua poco, L' S» farehbe il 
miglicr S'ignore, di Spagna, fe quella ñrette^^, 
che ha neUa borfa, Ihauefse neUa bocea,

Era WG per conto di fuá mogUe, hauutoin fo» 
fpetto, Uíjuale hauendo vngiorno ccnipraío alia be 
caria Tná tefia di cafirato con le coma, la mandó d 
cafa,ilch€ vedendo la moglie di/se,mio marito com
pra ben carne (imile d lui •

Era lite fra gli huominj di due ville s perche in 
mego di í/uelle eranç vn'arboro,fopra il ^Mle fpef^ 
fo cantaua vn cueca, l’una parte diceua, che canta- 
uaper lei, ^ l'altra diceua in contrario, fi che per 
decidere r^uefia differenta (per la ^uale giâ haut- 
uano fpefo di grofsi danari, ^ anche ira di loro 
venati allé mani taluolta) fi rifolfero , di gired 
trouare un Dottore, il iguale fententiafse per cht 
di loro hauefse cantato il Cucco, pudendo que^
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ño U Dottore, diff e ch’era cafo imporíante, f^ ehg 
bifognaua fludwe fopra ijue^Orin ¿ertiUbra:^ 
grofi, eluaU fece tirar giufo, & domando à queUi 
danart per ricordo, diemdoU che tomaffero fra ot
to giorrá,che direbbela faaopinione, i^uaUcefi- 
fecero , e tornati per la rilpona fécondo l'accorda , 
gU difse il Dottoret ^Ueflo CutcO non hà contato per 
nefsun di vol ^ puelli rifpofero t e perche ha canta
ta ^per me rifpofe il Doctore, & con que^a ri/oln^ 
tione gU rimando via,

f^olendo vnO commendari Vna donna per aue- 
duta, e diligente, difse la tale è donna d'afsai,rifpofi 
Vn altro, non hà mai fentito dirneaUrttrantOi i^ 
me ne fpiace î perche to la tencua in altea epinlonet 
intendendo ch'elia fofse di molti ^

Era vno, ilquale lodaua vn*amico fuo di Ubera- 
iitd, & per firlo piu raro difte, egUitanto buon 
compagnon che do ch’egli hà non è fuo, volendo di
te i che donaUa volentieri, rifpofe va alero, dunque 
dette hauerlo rubatot

f ^Jiigfl^di Francia efsendogli poea dapoi,che 
1 fu creato f^e, detto che aU'hora era il tempo dica» 
! fligarei fuai nimid, che lohaueuano tanto offifot
1 mentre era Duca d'OrUens, rifpofe che non tocca- 
j ua al Es di Pranda vendicar i'ingiurie fatte al Du- 
1 ca d'Or lienta
V pit
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Eii in Tadoua vno fcolan nomato 'Pontio , ií- 

iguale vedendo vna valia vn contadino » che haiteu4 
Vn paro di grofp caponi, finando volergli compel 
tare, fece mercato con efso, es dipe che anJafsc d d 
fa feco, che oUre il pre^^^o gU darebbe da far col
latione i iS^coft loconduisi in parte, done eravn 
Campanilei Uijnale è diaifo daUa Chiefa tanto ¡che 
endarui ft pua d'intomo, ^ ad vna deUeijuattro 
faccie det Campanile rifpondeua vna firadettapie- 
dola , quitii Pontio hauendo prima penfato do che 
fare intendeua, difseal Contadino, io ho giocato 
^uedi caponi con vn mio compagino, ihiital dice,cbe 
ijuefia torre dreonda ben guaranta piedi, & to di
ce dinó,& apunto aUhora guando ti trouai haue- 
ua comprato guifio fpago per mifurarla, pero pri
ma che andiamo à cafa, voglio chiarirmi chi di noi 
habbia y>into, ^ cofi dicendo fi traffe dalla maníC4 
gueUo /pago, 0- lo diede da vn capo in mano al cotí 
tadino, & difse da guá , ¿r tolfe i caponi, & prefe 
lo fpago dalíaltro capo, & come mifurar volefse 
comindó à dreondar la torre, hauendo prima ^t- 
to affermare il contadino à tener lo ¡fago da gUeU 
la parte opposa alla fàeda, che ri^ondeua nelid 
ííradeta,aUa guale come effo fu gionto, fecó vn 
chiodo nel muro a cui annodo lo ¡fago, & lafdato- 
loin tal modo cheto cheto fe n^andó per gaeUa fira- 
detta coi caponi « 11 Contad-no per buon ¿ado 
fiette ferma , aceitando pur che colui fniffe di 
mifurare, itt vldma poiche hebbe piúvolte detta
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(he f^te uoi tanto ? uolfe uedere, e trouo che ^mUo 
(he tenea lo fpago j non era Tonttoima era un chio^ 
do fitto nel muro, il quale folo gli njiu per paga- 

' mento de i caponi.

diceua vno in colera ad T^n fuo compagno taci 
forfante, & colui foggiunfe perche m'infegnafii tu 
quefl'arte, che hora riprcndi ^

Era t^na belHfsirna cortigiana, con woltaatten* 
tioneguardata da vn pouerOj & mal vefiito fcola^ 
re^ della qual cofa accorgendofi eUa, per punge rlo 
gU di/se Gendl’huorao quanti quattrini hauete uoi^ 
alia quale rifpofe dicendo, non pofso hauerne cofi 
pochi, che non fiano mold piu del voHro merito.

fíaueua vn Signore feioccot & auarOf fiitto fa~ 
re una fiatura di marmo a fua fimilitudine,&mo- 
Hrandola ad alcuni Gentil'huomini per fapere da 
loro, s'era tratto del naturale, rifpofe mo di que- 
gU dicendo, Signore la ri fomigUa in anima ¡¿rin 
corpo meramente .

Mefser .Antonio Cottero Cenouefe, mercante 
honoratifiimo, ^ di lealtd fingolare, uedendo una 
donna vedoua, che fopra ilmorto marito ft itrac^ 
ciaua la facia, & i capeUi, facendo U piil affetta- 
to rammarico del mondo , difse ad mo , che per 
(ompafsione voleua leuaria di. fopra U morto, 

fratcUo
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, frateUo lafcia fare a ^aeîia mefehina do, ch'ella 
I "PMlejche adogni modo da ho^giin làinott fàrdpià 
i ^uefle pa^i^e,

m figliuolo haueita il padre in tranfito di mor-> 
te i ll cjuale fattelo à fe rentre per bcnedirlo t co» 
mindô rieordarlt moite cofe tanto necefsarie al go^ 
uerno délia (ua vitay^uanto délia fami^UatCOn fa- 
tica efprintsndo le parole, cul difs ’i il figUuolo M» 
Tadre caro attendre pure à moriré i che ddle cofe 
délia famigUa, ii¿i- uelgoucrno di me fiefjo nonfon 
per douer mancare.

Erano id due compagni in Ceneda in cafad'r- 
na Cortigiana, la quale effendo vecebia, ceraua 
con ogni anifeio parer giouenct rno di effi, (percio 
ch'era di Decembre) di/fe per certo egU fa un gran 
freddo, il cempagno à cui la cortigiana fpiaceun 
grandemente , rifpofe non me ne marauigUo, efsen- 
do not neUa cafa ddl'inuemata ; toccando la donna 
come uccehiat & fredda, la quale eta fi rafsomi- 
glia al uemo.

Efiendo perfuafo uno ammalato'} à cambiar 
Medico ida un fuo amico j il quale uoleua darii ad 
incendere, eb'era huomo docto ,& efperimentatOiil 
che ricufaua di fare l'info mo hauendolo in contra- 
ria opinione,gU difsc 1'amico, I'haucte uoi mai pro
bato , pofáa che ne fate fi poca flima alquale
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e0'orifpofenóiChes'io rhauelp promío t non Ijít- 
Uerei jiato da biafwarlo «

^ndo vn villano d trotiare vn ^ottore fuá com‘ 
pare» & gli porto à donare (Quattro para di capo
ni, dicendo Signor Compare io de/idero, cbe mi di- 
ciaie do, che pergiufiida fi puo fare ad vn ragai^ 
C^o, Uquale ha violata mia figUuola, pero vi place
ra di godereper amor mió quel caponi, ch'io ho la- 
feiati da baffd, il Dottore fendío quejio, fece tirar 
giufo alquanti Ubra'^, ^ difte che torna/fe fra 
(re giomi, che fiudiarebbe in queflo mentieU fuo 
cafo, & eb'era di neceffita riaedere quei libri grof- 
fi, Jl villano ando via, ^ al tempo ordinato com^ 
parue per la rifolutione, al quale diffe il Dottore, 
compare io mi fono [cordato vna cofa , cbe molta. 
importa, doi I'etd deU'vno, & dell'aUro , rifpofe 
colui la [glia hauere da fedeci anni, & il ragac^ 
^0 vend, viito quefio il Dotcore diffe compares , 
fiando la cofa, come dice degli anni, potcuano fare 
queUo,che hanno fatto, e con quefia bella rifoludo- 
tie lo mandó uia,

S'era accardato un gar-zone con un gentU huo- 
mo, perandarU alla fiaffa, auuenne, che cofiui 
paffaco aequanti meft ando à uedere fua madre-j ¡ 
perche (iaua in altra Cited moite miglia lontano, 
ia quale moleo ft raUegro di vederlo, & gU do
mando, com^fiaua con fuo padrone, & corner

an-
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MilaM la cofa per conio della fua feruku, alloa 
quale rifpofe, madre mia^ quando vado per mal ca
mino, mi vd bene, & quando per buono, mivd 
male ; perche tl mio patrone, Và forte col cauallo ; 
fo^gí^^f^ ht madre ^ pofcia che ti v¿ megUo per la 
mala Sirada, che per la buona^ pre^o Dio, che per 
tutto doue anderai fempre ü facci tronare mala^ 
^radaj,

tomando vn ad vn ponera huomo,di cofa vh 
uca,rifpofe non lo tó : ma fe mi domandate, diche 
mi muoio, diro deUa fime »

Hauendo Don Tietro Martire Cronifla del ^¿ 
Católico, femito molto tempo, fen^a hauere pre
mio degao deba fua feruaú, anuenne che il ^è fe- 
ce hauere a tre ch'erano ñati fuoi confe/lori, rn 
refeouato per vno, (Uche fentendo queho; per
che cl[u ancora de/ideraua di efiere nel numero) 
difre era tanti Confefsari, furia ancora flato behe 
vn Aiaritire,

rn irán Sl^nor del í^e^no di CafligUa litiga- 
ua con la Corte fopra vn Ducato di quel t^e^no, 
ilquale , montre che andana à pala%gp per folie- 
citare la fua eaufa, s'innamorà d'vna bellifsima 
CentUdonna , nomata Blanca, e la tolfe per moglie 
non fapendolo fuo padre, al quale andando vifa» 
‘Ictico dedo fpofoper perfuadírío, che fi contentafse

di
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di qaeUo, che hauea fiiito fuo figliuolot f ̂ ípofi^t 
non pofso fiir di non fentime pena , e tranagUa 
d’animo , pofeia che Wio figliuolo Utigaua per vn 
Ducato, CT j7 contentât» con vna Hlancaj aHuden^ 
do à vna forte di woneta j che ft [pende di cal nome 
in dette laogo.

mo [penditore, efsendo chiamato d far conto 
dal fuo patrone , & bauendolo richieSio, che gU 
defse conto del fpefo, e/so che hauea [pefo fen^a 
tener conto , gU diede vna lifia doue contaua per 
vno pafieUo compro per lui foldiiz. & per pa- 
glia, & biaua lire i^^il che vedendo U patrone tan
ta [pefa in pagUa, & biaua, ¿¡uefia difse per chi 
Phaicomprata per r,S»rifpofe aWhora,intendendo 
per lo fuo cauaUo • .

Sentendo vno ragionare d‘vn Capitano, U iguale 
in vero, à fuoi di il più deUe volte haueua perduto, 
fi^ all'boraperauentura hauea vinto, edicendo co
lui, che neU'entrata, che gli hauea fàtta in ejueUa 
terra s'cra ve^.ito di vn bslUfsimo faio di veluto 
crem^^t . il iguale portaua fempre dopo le vitorie » 
rifpofe all'bora vn gentil'huomo ficeto,ch'era fiato 
ad vdire, deue efsere nuouo.

Efeendo andato vno â vifitare vn Gentil'huomo^ 
Uc^uale difeortefementô to lafeiaua fiare in piedi, 
& efio fedeua, ^ cio rincrefeen^oU, difse poi che

P', S,
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r. S. me to comanda ,per Mire io federo, <!¡r coff 
ft pofed federe»

Emendo Monfo Carilo alia corte di Spa^na^ , 
& hauendo commeffo alcuni errori gioucniU, ^ 
non di malta importani^, per commandamento del 
J{e fapofio ¿nprigiotie,<¡^ ^tiiailafciatolo -pa^ not- 
te,U di feguente ne fa tratto. & cofi venendo d pa- 
la^l^ la mattinaygiunfe nelia S'ala,done erano mol- 
ti Caualieri^e Dame,& ridenda ft di tjaefta faapri- 
giania, diffe la Signora Boadiglid, Signore ^lonfo ^ 
a me molto^ pefaua di qaefia vo^a difauentara , 
perche tutti qttelU,cbe ^i conofcono, penfauano che 
il Fye doaeffe farui impiccare. Mlhora ^lonfo 
fubito, Signora diffe, io hebbi ancor gran pauca 
di ^uefio, pure haueua ftferanga,cbe voi mi doman- 
datie per marito. "Perche in 1/fagna, come ancora 
in moltialtri luochi , è ffan-ga, che quando ft menu 
"vno aUeforche, fe puapublica meretrice 1’addiman
da per marito, fegU dona la vita,

P'n Gentil'huomo auaro era folito della came, 
che veniua comprataper fuo vfo di cafa, di metie
re da banda Foffa, & vngiorno ebiamando lo fpen- 
ditored fiircanto, tra l'attre fpefe,gli dauadebito 
di molta fomma di fpefe per came, Uche fentendo 
il patrone, diffe e ben douere, ch'io ti ftccia buono 
quedo , che hai fpefa in carne , pero da queftu 
fomma bifogna dedurre I'offa, che ft fece porta
re aU'hora, C^ pefare, ft che il pouero fpendito- 
re fu grauemente condannato nede fpefe, per la

I

Qrrr^^
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fottigUe^t^ delTauaro fuo patrone-^»

Haueua m CentUPhuomo in cafa m fuo crea^^ 
to, in alcun feruigio buono : ma ladro fottUct & 
taluoUa^ in ifeambiodf ladarloil muperaua,di
cendo in cafa mia al frelano, non ft ferra cofa ai- 
cuna , mlendo dire ch'effo con ebiaui contrafatte^ ^ 
t^ altri firomenti aprima ogni chiauadura,

Diceua m, che m ladro di qual ft mgUa eta, ft 
douerebbe impiccare ; perche s'ègiouene, per fuel
lo che hd da rubare, fe "vecebio per quedo che hd 
mbato^

^n ladro, r^hando in Toledo la bottega divno 
(be Ji chiamaHa TictroH negro, huomo pioceuO'" 
let e faceto, s'abbatt^incontratlo, che gliportau^f 
t»ia vna caffa plena di merci, Uquale andando in^ 
compagnia del ladro, fit daldetto domandato i per
che gli andaua dietro, al quale effo, ri^ofe,io rengo 
per vederedoue mi tramutatCt

Cafeb per difgratia in bologna, mo da ma fi- 
neHra, & cadendo diede adofjo a m'altro che Sla
na di fotto a federe, & fn la fna fuentura talc-i ^ 
che per la graue^^^^a del pefo tammaip^btU che fen- 
tendo i parenti fuci feceno incarcerat e il panero 
fgratiatOiH gliale fe ben cadete ¡non hebbe male 
ekuno, à ^»ali il Todefid fu fiicile à concedere la

cat^
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çattura ; perçhe diceuano, che hauea vedfo T^no > 
fr^a pofeia inte/o la cagi^íne3 non fi Japcna rifolue- 
re 3 qwlh che haueffe d fiire fer dar fodisfitione 
allé parfit il condennare colui alla morre gli pa- 
reua vna ¡fetie di crudefidj confiderando la ^uaH-^ 
tà del cafo Çveramente niiferabUe,) tjuegli altri 
finflatiano, (Ucendo j che ebi da morie aUrui t deue 
efier mono j Cr lafciauano l'acre confiderafioni da 
parle‘¡pure al fine venne à dare fodisfîitfione fia* 
^ alcun dannot del reo, con tale inuenfionet& fu» 
che fece chiamere coloro del mortOjá r^uaU narrá 
la di/grafia di celui, il tjuale contra fuá ■iroglia gli 
cadé fipra,& che non fi rifilueajádouerlo per 
queflo far worirejperó (diffe egli) fácciamo al mo-- 
do, efiio vi dirá, ^ dafiuno hauerd U fuQ deuere» 
"^^^S^fi ^^ luogo fdoue è caduco cofluit ^ fimUmen* 
te doue era t alero à federe, & net medefimo luogo^ 
fi ponga â federe il già caduco, & vno di voiattri 
pili prolfmo al morco , andará alla medefima fine* 
firat {^ fi lafii cadere adofio a colui t che fara fot* 
to, ^ cofi vcddendolo, la cofa fiara pari, & la 
giuflitia bauerâ fateo il /uo debito , onde queUi 
fentendo cofi fiacta proposa , non li piacendo^ ii 
parcho i non cerçarono alero, ^ it pouero figracia* 
to, fà affoluco j e^ Uberato con I'e/fiUo d'vn anno • 

pifie il Fran-gano ad vno, chefuori dipropofita 
gU dheuaj che fi guardafie dalia giufiicia, 10 non 
ho da credere fCbefi faccia giu^hia fin eh'io tiueg* 
gio viuo^
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Era Tffto aîloggîato in vn hofiaria à Faen^a , 

dreran fecotreahricompagnijtiuedaTifi-áa, & 
FaUro da Trato, i qnali depo cena fi niirfro(cGme 
fF^ii>i fi f^) « giocare, eefi non ^*atuio rnolto, che 
ifKo de i due Tifioiefi perdendo il reSlo j rcflo fm'^ 
Tw ^Hattrino t di modo che comindô à difperarfi g 
maledire, è' bia/lcmare fieramente^ ^ cofi rine- ■ 
gando fe orando à dormiré , gU altri due hauenda • 
alquanto giocato, deUberarono fare ^na burla 4 
puello , ch cragito al letio: Onde fentendo che effo 
gid dormiua, fpenfero tutii i lumi i&'velarono il \ 
foco, poi fi mefsero d parlar aleo, ^ fb:r i maggior 
tumori del mondo, mojirando "teñirá contentione 
det gioco, dicendo vno^ tu haitoUo la carta di fot- 
to, Faltro negandolo con dire, c tu hai inuitato fo-^ 
fra flufso^U gioco vadi a monter &• cotali cofe^con 
tanto firepito, che colui che dormiua fi fiíeglioj& 

fentendo che cofioro giocauano y <¿F parlaua^.o cofi 
come fe vedefiero le carte, vu poco aperfe grocchi, 
tir non laedendo lame alcuno in camera di^e,eche 
diauol^ fiirete T^oítuttanottedigridare  ̂poi fubito : 
fi rimife giu, come per dormiré, / due compagni 
non gil diedero altramente rifpofia : ma feguitaua- 
no 1 ordine ioroj di modo che coñuí megUo rifuegUa 
to comincio a marauigUarfi, tit" vedendo certa, che 
iuinon era ne foco, ne fplendore alcuno, & che 
fur coltoro giocauano, & contendeuano , difiet& 
come potete voi -uedere le carte fen^^a lume^rifpofe 
f-rao de i due, tu dei bauer ferdutc la vifta infierne

con
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ton U dtnart j non vedi lu, [equihabbtamodue cart 
dde'í leuofsi queUot ehe era in lotto fuUe braccia , 
^ quafi adirato difsC) o ch'io fono ebriaco, » deco ^ 
o she vol dite le bugle, Udue leuaronfi, & andaro- 
no al letto tentoni ) ridendo, & mofrando di crede-» 
re, che celui, ft ^cefre beffe di lero^eir eftopar re» 
pUcaua, io dice, che non vi veggo, in vlttmo i due 
comindarono a mofirar di maroidgUarf forte, 1 to» 
no difse aU’aUro, ohime parmi, che'l dica da doue» 
ro,daqud quilla candela, &ve^giamo, fe forfe 
gU fofse intorbidata la vifla * ^U hora quel me» 
fehino tenne per certo di efsere diuentato cieco ,^ 
plangendo dirottamente .difse » o frateUi miei io 
fon cieco, é fubito commqió'. d chiamare la T^ofira 
Donna di Loreto,^ pregaría, che gU perdonaf» 
fe le bh^^emme , ^ le maledittioniche l’haueua^ 
date , per hauer perduto idanart il duecompa» 
gni pur lo confortauano , & diceuano , &noH b 
pofsibile,che tu non ci vegghi, eglièvna finta- 
fia,che tu t'hai pofio in capo, ohime replicauaa 
Paltro, chequefia nonè fantafta, nevi veggio ta 
aUrimenti, che fe non haae^ mai hauuto occhf 
in teña, tu bai pur la viña chiara rîfpondeuano Í 
due,C^ diceuano tvn taUro, guardat corneegU 
âpre ben gli oCchi ? & corne gli ha beUii & chl 
patria credere, eb'ei non vedefe ? il pouerino tat- 
tauia piangcua plii forte, & domandaua miferi» 
cordia d Dio,in vltimo cofia rogU difserOinon ci du
bitare , not andaremo d quefte terre vicine, per ve*

E $ dere
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dere di qúalche buon medico, alie quaU parole quel 
tnefehmo firacconfolot Idue compagni ¡andaro^ j 
no Tfiá i é ^eUero vna gran pe%^ 4 ritomare, po- 
feia venuíi differo > di hanerU portato va fecreto 
the con parole era buono à farU ricuperar la viciât 
& coft dicendo entraro no in Vnaltra camara, í^ 
accefero vn lume, e^ fene vennero con le maggior 
rifa det mondo dauanti d qneño poueretto i ilqua^ ! 
le, benche foffelibero di coft grande affantiot corné \ 
potete penfare, pure era tanto attonito délia paf- 
fata paurà, che non folament e non patena ridere t 
manepure parlare^ 1 due compagni pofeid fife- ' 
cero dare vn paid di feudii dicendo che tanto ha- 
neuano sborfato al medico per lo fecreto i de’ qUa- 
HeompraronO saponi, &altrecofe,é¡t' fe le go- 
dettero allé ffefe di queflo feiocco, con hauerlo co- 
fipiaceuolmente buriato *

^ S’incontrb vngiouene, in vna donna brutta : md 
rteebiffimamente adornata, il quale prontamente 
diffe, d coSlii fipotrebbe ritener l’armi, & fargra 
tia della vitaj «

f^na giouene hauendo gettaia i^na fcort^ di me- 
tone gid daUa finefira, diede per difgratia fopra il 
capo ad vno i che paffaua, dr hauendogU egU dettOi 
che farebbe bene d tenerfeleper fe t gli riffofe, che 
legettaua dporci, dUdqUalecffo riffondendodiffeg 
anco le vacche fogUono diuenir grafse i é belie.



Í^no funche per burla prefe vno amke fuo di 
áieíro, dicenda hanefiitu paurad^andame pñ^io^^ 
neíal^ualeegU rijpofé st; perchetübai vifo dt 

sbírro» .
tíauendo 1f» giaUené falutata ‘^ná bonnai U^ 

^uale ella núUa ri/pondeado, di/k egü è bene il "pe
ro, che tntte le beUe fonoaltiere, per la ¿¡¡tal cofa 
efia fortentente verfo di lui turbata difse, o che ca^ 
pra »adaquale egU rifpofe, Madonna^io foncofi 
certo di non effer capra t come io farei cerco di efset 
becco, i'io foffi "Poitro marito.

Mangiaua vno te ccruella d'^nd te^a di ulteUo Í 
à ati un'altro difse, le cerueUa ti fauno bifogno , ^ 
pero ne niangi, & egU rifpofe, io nho pero pin net 
capo dite, pofeiach io ccn ho tante, che mi bafid 
per conofeere Umio bifogno, & prouedergu * Md 
tu nulla i non ce n*hai, e pero non conofei * ^ non 
prouedi ddo, the ti manca *

£ra uno, il guale dteeua fonar bene di cornettOi 
¿cui un'altro difse, come puO efser gueflo ? Tu hai 
pur catiudlinguai uolendo inferiré, ch’egU era an 
maldicente *

f^ngiouene muffco yfonando an fuo iffrumentO, 
in prefeu'ga d'alcuni huomini di qualche quality 
tutti d'accordo infierne, per fdrlo dir qualche cofa, 
(be fapetcano, ch'eglieraprontifsimo nd parlare,

S, 4 quando
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^Hando altri gline dana occapone ,gli diffiro, che 
Vn’altro fonaua me^Uo di lui j di quali voltatofi 
freSiamenf'e gU rigfofe, Signori io non so, come fi 
foga effer quefioj pereiothe â me pare hora d'ef- 
fere vno Orfeo.

ranCaaafi vno di non hauer mai deno ueritâ aU 
cuna.alquale da unahro fu riff ojio, che aWhora 
la diceua^ »

Kn farto j ffuantaua di ruhare honegamante 
guando gli oCcorreua eagUare qualcbe vegi, al 
quale fu riffofio, che hanendo il rubareper cofa ho^ 
neüaf nonpoieua rubare dishonegamente,

f^n giouene 'PiacEniinoteffendoadvna fefla^, 
^ andando ma gentildonna â leuare al bailo del 
capedo, vngentil’huomo il quale fi trouaua appref- 
fo a queUo Piacentino, ^ effo credendofi ,che per 
ieuar lui, eda ne foffe andata, truffe la bereUa^ , 
^porfile la mano, al quale lagentUdonna difse, 
che fedefse, cheper lui non era “penuca: ma per 
Palero, che gli fedeua à canto. Laonde fi ieuo fu-‘ 
Uto tra legenti vn rumore di rifa;fi che moltififa- 
rieno vergognati, che dloro fofse fimU difgratia 
intrauenuta ; ma ilgiouene non pure non fi fmarri 
punto : ma voltatofi d coloro, che di lui rideuano 
difse» f^n vi marauigliate , & non fate rifo¡ 
perche fol fia rîmafo gabbato da qttefla gentUdon»
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«a, che i pari miel ft gabberianó di moUc "Poke in 
fimil cafo i come ^uegU, che ft terriano fempre de^ 
gni d'ogni honoran's^, & di qual fi vogUa forte di 
^uore^» *

i^d "fino che fi "vantaua di hauer piu for'^e di 
"fin'fíltro, Uquale gU difset to il concedo chepîu ga- 
gliardo di me, perche fe tu no'l fofi, non potrefli 
regere i non che portare tanta poltronería, come 
fempre tu hai con efso teco.

Difse vna volta il Sig. Silaio Saldent buomo di 
buone lettere j^di elauato inteUetto, ad vnOi che 
era magro, & affiitto dal mal Francefe ¡^che fi 
Vantaua d'haucr buona carne fempre , perche la 
compraua da contrabandiere, fiite pur , come fa^ 
pete, che mai non hauerete buona carne •

Jl medefimo difse ad vn'altro, che s'affatícaua 
daré ad intendere vn fuo feruigio, che haueua da^ 
firperlui¡vnoiUqualeera gobbo,alqualeriuoU 
to difse ¡perche v'affatticate con tante parole, non 
vedete, che voi pigUatecura d'infegnare d nuota» 
rea Delfinio

f^n'aUro nedifse pure riffefso ad vno, chevo^ 
leudo recitar vna can-;tpftc difse prima, Signori el* 
laémiíffitrinai alquale egU rifpofeinon pub ef- 
fere, che non ci fia della crufca afsai,
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f'ao fi lamentaua, che v»a fua innamorata fd^ 

ieua plà aéra ad tttTàltro i che d luî^ alquale fit dd 
^no rif/ro^à * to non dire mai pià, che te femme fl 
^ppi^imo dlpe^h *

Difse i^na l^oUa il Signor Traiand GUifeardii 
Gentil hiiomo di Cafale di MonferratOj giouene Ut^ 
teratOf ^ di rdre > & lodeuoU maniere ornato, ad 
vno che fi pantana di conofeere beniffimo alla de^ 
ration mariùolo, tu tt dei dt moite volte eftere guat 
data neUo /fecchio *

Üjtrouandofi ît Signor Andrea Spinola det St- 
gnor Francefco della signaría, Gentil'haomo verd- 
menté di natura gentilifitmo, & di piaceUolecon- 
uerfationc t m Vn luogo doUe fi cantaua, & VdendO 
che vn cantore^ che haueua il mal Francefe di (ira- 
na maniera, intonaua malamente il principio (Tvn 
Madrigale ,cbecominciaua * Seano didoglia, dif- 
i^ » 0 come malamente intonate Voi queSio prin^

dedendo in Venetia U signdr GiO. ^gofiino Se^ 
^detti, nobile Cenouefs, giouane d'animo nobUif- 
fimo, e d'altre lodeuoU ^ualitd dalla natura dotatOi 
pafiare molte bede GentUdonne infierne, & pafian- 
¿one vna fen:^ effere sbeUetíata , diffe, quefia b 
di fuopîè, volendo inferiré, che la fuá belle-:^, 
ft'anatúraleiénonartiffeíata, zF* feguendone po»

feia
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feia appresso t^ue/ia j un’altra sbell€ííatí¡pmíi,fo§i 
^tunfeieqaefiáédi fuá mani) *

M uno ch^eradícerúeUo fcsmo>& leggkro fâ 
detíú , che non ufeifse di cafa, quando foffiauagran 
yfemo, domándato perche j gU fu rifpo(io » che per 
^ f^'^ Icggiereó^ ii tiento i’hauerebbepotuto por- 
iar viítj &

Érano due in compagmà, tunó de' qUaft difse 4 
talero feher^Zí^ndo t o che ladro, aiqUale efso ri^o- 
fe 3 qucflo non pUo efsere ; perche H ladro nott vd iti 
compagniá del mdnigoldo fe non quando dalla ÿu» 
fiitia, emenato ad impiccare à

Difse ^na donna, ad t^n'amico fao i che haueua 
índico di lui, -ma cattiaa ntioua, ch'egU era vu cor
no , adaqitale, egU ri/fofe ; come potete -^oi dir 
que/to j che da me , non fofie mai becata ^ & cotí 
quefla ri/pofia, gentilmente tracto là donna da vna 
garogníLj *

Pu d vn áittádind in P^enetia fatto vna foíen- 
iie burla da due marhli ,& fu, che efsendo in vna 
bottega d’Vao argentiere, campero vna ta^^^a d'ar^ 
gento, ^ mándoUa à cafa, vno de detti ladri ch'era 
moho prático delta cafa del fudeteo, fapeua il no
me delta moglie, é tutti quaft gU ándamenti delta 
detta,& veggendo mandar la ta‘)^ à cafa fece nel^^

l'animo
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Í*anímo fuo penftero di hatterla per fe neUe ntafíli 
U che pumente li venne fácto ¡perche ando d'indi 
^*^ P^o dirouarla fR0gíiedeldeU0i&ledifie, 
che Hio marico U Signor 7^. thaaea mandato d pi^ 
gliar queUa tai^a deargento, che poco fá hauete^ 
mandata d Cafa, perche erano del pefo difcordi col 
maeSíro, í^ che di nuouo bifognaua rípefarla,& le 
diede ft fatti contrafegni, che la donna gli la diedei 
hora quando il marito viene d cafa demanda, fegli 
è fiata portata vna ta^;^ Sargento, alquale efía ri 
^ofefehe si : ma foggiunfe ella poij non l’hauete vol 
mandata d ripîgliare per vno, il quale mi hd detto, 
ehe vokuale di nuouo pefarla, perche l'accordo del 
pefo difeordaua tra voi, & H venditore della detta? 
Unde fra fe fdeendo giudidoj Çcome pure era in 
vero) che la ta1^ fofíe perduta, fe nvfei di cafa 
tutto confufo f di mala voglia hauendo gridato cotí 
la moglieíma fu formato,ad hauarepatienta; onde 
vedendo il ladro, che queda gli era riufeita bene.fi 
rifolfe di fúrgUene vn’altra piá piaceuole, & fit 
che dopó due di ando l'altro compagno d cafa del 
detto gentil'huomo dicendo, Signara '\. non vi do- 
letepid del dilf lacere di vofiro marito ; perche hd 
trouato la ta':(^ga, che co lui per errare l'hauea por» 
tata ad Vn'altra bottega,liche cacciate la maninco- 
nia da banda, come hd ^tto lui ancora, H quale tut
to allegro que/ia mattina rejladde/inare nel giar- 
diño del Signor^ tale fuo amico, con altra compa- 
gola, & perciom'hámandato qud, afine cb'iouí

auifi



MiCi ^^Î f^o piacere, penfando che â voi anco deb» 
ba tal noucUa efler grata^^ m’hà detto chegU man 
diate in m paniere huonaprouifione per la fuapar 
te t accioche non paia da manco de gli aUri, ^uaU 
medefímamente hanno mandato per la medefima 
cccafionei& cop dicendo, le mofiro -pn guanto che 
per àifgratia inaitcdutamente cadete al marito > 
^ fnda cofioropigUato, ladonnaglidiede vn pa» 
niere ben fornito, vedendo il fegnale del guant0i& 
fuello fe lo porto 'pia,&' lo godettero inpeme»l^en~ 
ne aU’hora del deftnare U marito a cafa la donnas 
tutta Ueta gU va incontra aUegrandofi feco per* 
the hauea trouata la ta'g^a, aUe ¿¡uali parole repli
có il maritOiChe cofa e ^uefta che tu di ^ non I'ho tro 
nata altramentCt non mi dar piu fii^idio;ma Ja ap» 
parecchiare, ch'io vogUo deftnare, foggionfe la mo- 
gUe io mi credeua che hauefti deftnato, pofcia che 
I'hauete mandato d pigUare per vno, il ^uale per 
fegno mi diede quefto guanto, dicendomi da uoftra^ 
parte, ch'io gU deffi vn paniere con buona prouifto- 
ne, per goderai in compagnia di molti altri nel giar 
dino del tale(egU diffe il nome) onde il marito ac- 
corgendoftdi queHa féconda burla, diffe, baUaua 
affai della prima, ^ anco che gli bifognaffe deft
nare con altro appareebio,pure come fauio,tolfe il 
tutto inpatien^, Iodando la fottiglie‘:^ di colO'^ 
ro, che cofi aflutamente I'haucuano (con tanto'fro 
danno) buriato»

it
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St fuel dirCi fpefo à buonpropofito, ^uefio è ben 

f^¿S.^^ > ^^‘^^ ^^^^^ bebbe origine come í¡ui preffo! 
Diceft eb'ei/endo vno per tor moglie i parenci della 
donna s’andauano informando (come è jblico di fitr- 
fi tin ft fitiimaneggi)deUe ^aalitd del giouenef 
^ gU fit da ^ualcheduno detto (o per inKídia,opu
re per cofi foffe in vero) ch'cgli era vn gran man^ 
giadores& buomo daconfumartiladote inbreue 
tempo; allé t^uaU relatione bauendo efi riguardot 
raUentauano la pratica, di che ilgio uene accorgen* 
dofii domando loro la cagione¡perchepareí{a¡ch‘an^ 
daffero cofi lenti alia rifolutione del cominciato ne^ 
gotio, alqtiale per non pin trattenerlo dubioío, gli 
differOf che domandando informatione deUe fue ^ua 
Utdi moltigU haueano detto lui effere vn gran man- 
giatore; deUe guali effo ficendofi beffe , riffofe^ 
lafciateli diretche non è la verita di qucUojche dtco^ 
nOi an']^ con vn tantino di pane beueró tre boccalidi 
Vino;& à taUparole foggiunfero ifuelli (¡uefio è bett 
P^ggi^> ^ percio difcioljero lapratica,<í¡r il matri
monio per ab'hora feco non behbe effetto,

rno banca fabricato vna cafa di nuouQ ,'& era 
jl tale, hauuto in opinione non troppo buona, &' fo- 
pra la porta hauea per motto (come da molti s‘vfa * 
di fare)pofio, non entriper qurfiaporta cofa catti- 
ua» Laquai cofa vedendo il S» Giofeppc P'accari* 
tia, Cenouepe, (huomo di moite belle quaUtà orna- 
to)prontame»te diffe ^ eper doue entra il patrone ?
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yn foldato vendeua rn cauaHOiù" domandato da 

Vno’̂psrchc lo vçleua -penâtre, YÎfiôfeiperche fu^e 
dalCarmi, & ¿¡HeUo Mora fog^itinfe^ mi pare 
malta Gratio, che tu lo venditer vna ça^ionct che 
tu la douerefii comprare ,

Damandanda ^n mantanara, 'vno i che Siaua in 
corte d’vn Signore, il iguale era di montagna, & ft 
■pidano veniua da quel luogo t come flaua fuo pa-‘ 
dre,riSio(e t eb'era morto, onde effo tutto_aUerat^ 
per fi fatta naoua diffe, edj checofa'i mortojrl^ 
jfof^^luhVcaduto giufo^A^^^^h^> ^^^^'^^* 
denda aUri eb'erano prefenti che il dette per tal no
bélia sera mutato in fiicdaylo domandarono che c9 
fa gU bauea detto colui, per la quale fera coft cam- 
hiato, & effa dubitando che hauejfero vdito eb’era 
caduta da m cafiagno, prontamente ri/fofe, mio 
padreara buon caualcatore, & correndo ^pta rn 
cauaUo cajlagno cadete, ^ morrfperquej^^olofo^ 
UO ço/i rima/o'alierato, '

Pn Ciudice mando d pigUare da birri, "pn delink 
quente, U quale eflendo innan'^i al detto giudice fit 
cofi temerario, che gli di/je che fomigliaua a ‘PUar 
to, al quale il giudice ri^ofe almeno non mi bauero 
a lauare le mam,douendo caligare va figtan trifle 
oome fei tù,

^n darono a trouart vn notart due, che voleua-^ 
no
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no fare ^n obligo, & effendo prefenti al detta gli 
domaadOfCome hauejjero nome I'vno ri^ofe» Fran'- ( 
cefco,& l’alcro Victro, efferei nomiloro, a quali ! 
effo notaro rilpofe ¡dicendo andateui con Dio, che ' 
^ueflaferittura non ft puo fare;percbe fecondo no- 
firi efemplavithifogna che I'vna fia nomato Titio 1 
^Faltro Sempronio,

Emendo vno pref o à morte, fteeua tafiamento, 
& lafeiaua legati di molía inportan':^, & mag- 
giori,che non erano le fue fàcoltà ; onde emendo dal 
KOtaro auuertito, che t’attan^ga pià di queUoera bi- 
fogno, riffjofe, non mancate vol di fcriuere do,ch'io 
W dico ; perche io faro buono per tutti.

/ ^ndo mo drichiedere ad vn fao amico, -nn*^- 
J finoimprefio, U qualenon rolendolo feruire¡diffe i 

di non hauerlo in cafa, & in quefio dire Pufino 
Tagfio,&' fu da colui fentito, il quale replico, vede^ 
te che pure èin cafa, & vol dite che no ? alquale co- 
^^^ f<>SS^n»fe, mi merauigUo malto di voi, pofeia 
che mletepti toflo credere aU’^fmo mio che à me» 
ííf lo lafdo con quefta ri/poña andarne feni^.

Si lamentaua mo, che m'anno era fato gran 
penuria di biaua, & che per tal care/íia morirebbo^ 
KQ molte be^ie, al quale fu rilpo(ío da mo,che diffe > 
fiaeda d Dio di conferuare la Signoria vo^ra.



Jn caíaà^vn S'ignore in Jf^agna, entro "^no per 
farlargU ^^ domando â vn feruitore, donde /iana 
faa mercede t colui ri^j^ofe, Cua Si^noria^la entro: '^ 
ma fuámercedenon jj vede mai»

Soieua dire vn galant hupmo, che per fare ricco 
"ifito in poco tempo era bifogno di due po£bi,è due 
mold, duè poca 'rergegna, épocaconfeien^h mol^ 
tacodicitia ,TmúUa£Í^€n7^a^

Paceua feruîtù i wa Signora, “mo, il rénale era 
di piccioU leuatura, e^ volendole fir fire vno-i 
mainnata fotto la feneUra, trono vn mufico, H 
^ualeemendo gionto,doues'haueua dcantare, fo* 
nando cominció in íjuclío modo à dire, Ter “voi 
gentil Signora; io fin venuto qui, Uebe vedendo co-^ 
lui » che ficeua cantare, entro in colera, dicendogU 
io ve ho accordato ; perche cantiate per me, e non 
per voi, fi non fapete dire altramente non intendo 
pagaruifOuero volendo che i'accorda fia,hora c'ha 
uete cantato per voi, cantate per me.

Era ad vno caduta per difgratiala moglie end 
tro vn fume, í¿r l'andaua cercando contr arqua, 
^ vedendnlo vd'altro, gli difse frafelio tu t ingan- 
m, fepenft tronaría ; perche bifigna, che tu la cer^ 
ehi aU ingiu, al quale colui ri^ofe, que^'no an-^ 
foraioima ella era tanto vfa viuendo d fire ogni 
fofa al contrario, ch'io penfo, che ancora morta 
'I^^^i^reilmedefimo»



Fi P^CKTIË, MOTTJ,
^Itempo del mieiere, effendo il territorio Cre» 

ioonefe^oUo fertile, calino deU'AppenninoUuo^ 
' tiiria. ffhi€rii3 i^r^.Ç^emona fe ne veugonoade^ 

-polte in tanta co¡^t che la fja%^d, ^uantunt^ue 
larga, malageieolmente tutti U puo capire ^equtui 
à copia à copia fianno it¡^ettando, che dade vicine > 
^ lontafie P'iUe mengano^.erfone, che fuori U con» 
ducînno, ô per mieterc^biade, b fecar feno, b ^ir^ 
par lino-f E perche coftoro col martedar fopra gl'in- 
eudi.affilano le fàlci, & col fonar tamburi, e ciem- 
haU, fogUono recar tedio a Mercantil che tjuiui 
dtogni intorno hanno le boteghe loro, ft diletta il 
•Volga di fargU deUe^ burle, & di pigliarfene ¡faffo 
effendo huomini veramente per tale affare. Meff. 
Toncino vn di ritrouandof sficewiato, quando la 
pia^a era pià di quefia ettrba ingombra, montato 
Á cauaUo, quini fe ne venue, & facen davina di 
Voleme accordare alcuni , fi truffe intorno tutto 
da fiuolo deUi important montanari,et hor da l'uno, 
bor da faltro ricercando t per quanti danari il gior
no fi rifolueuano d'impiegar la perfona al feruigio^ 
fuo,naccordb finalmente da dodici, che fra tutti 
gü altripareuano piùatti alla fiitica,& pronato 
il cauaüo impofe loro,che la feguiffero . '\onfuro- 
no lenti cofioro à dar di pigUo d fardeUi, & â fe- 
guirlo , lafeiando che gli altri gl'inuidiaffero . 
l^fcirono dalla cittd,e tanto caminarono dictro d 
M. Voncino, che di buon galoppo andaua loro in- 
Mi she id camifeia malamente rimafe loro dal fit» 



dore tutta bagnata. ^muarotio finalmente 4 r«« 
^iitivla Campagna di formenio t p^efio al quale^pa-^ 
tendo à Ai. Voncino, che quini poteuadar da fare 
d i latratori, fermetéeglii & tffi feco j&dlo- 
ro t che intornogli ñauano pin bramofi di riftorarfi 
col cibo , colripbfo, che di lauorars, differ Buoni 
compagni quiui hanete da mietereiSU, pre^o shrac^^ 
ciateni tch egU égidalto U Sole, <^ non habbiano 
falto nuUa, mettetcui aUegramente al lauoro, effia 
tra tatito me ne andaré al cafamento, che là vede^ 
teles' fáromti apparecchiare da godere,^ vi /acá» 
intendere, che fecondo l*opera, che fárete > farete 
da t)ierimuiietati3& cofi detto, fe ne parti» ! mié» 
titorii quantunque laffi, & deboli,pure dalla [fe- 
ran'^^a concetta dalle buone parole del padrone, ri» 
prefiero lo ¡firito, & le for':^, s^accinfero gagiiar- 
damente aí^imprefa,^ ogn’uno cercana d'aitan» 
^ar il compagne ; perche maggiormente ne foffe 
premiato. In queíio mentre M. Toncino andofie» 
ne alla cafia d'vn fiuo parente, d’indi non moUo di» 
fico^a , doue fu raccolto humanamente à menfia ^ 
& definato che hebbe, fie n'andó d ripofiare. J poue» 
ti lauoranti fieguendo tuttauia le fitiche loro, jfefi» 
fo girauano gli occhi uerfio il cafamento, da doue 
a/fettauano il douuto rifioro, & tanto volontero» 
fi n erano, che pareua loro,cb ogn'vno, che quin» 
ci paffiaua, recaffie loro il cibotma da quefia va» 
na creden-:^ piú d'vna volta aggabbati, uinti dalla 
Jianche^a , Siauano quafi per iralaficiare rincón

Í 2 mincia- ’
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Diindatfi lanari) t quando ccco il padrone della cam- 
fagna accompagnato da genii arrnate foprauenne , 
^ credendo, che gli auuerfari fuol, perche queUa 
f<iiJ^(lione fi Utigaua, per far qualch'atto poyeffb^ 
no gil hauepero quiuiindri^^ti, pieno di furore 
fra loro fcaglioffit & quando mo, quando m'altro 
fercotendo , facetia appunto traloro, come fà iin- 
fiordo Lupo fra le fmarritepecare » I miecitorida 
^uefio inafpeitato cibo, piu toflo moite pin indebo^ 
Utt, che rfrancati, chi qua, chi la fipofero a fug- 
gire : ma tanto non poteua agrettare i pagi, che^ 
daliadirato padrone erano fopragiunti, & ripera 
cofsi. M. Poncino in quego mentte s'era leuato 
da dormire, & fe ñera rifaUto à caualio; onde fen-^ 
tendo gridi, ch’andauano al Cielo, imaginandop il 
fitto,comepoteua effere, verfo lacampagnaratro 
fe ne wnne, & veggendo i poucri huomini tutti in 
fitgrt, africurandoU, che non doue/fero temere, gU 
ritenne, & dandoft deonofeere al padrone, free, 
che lira fua fi conuerfein rifo. Onde ambidue^ 
promettendo à i lauoratori, oltre la promeffa mer- 
cede,cofi, che fene farebbono contentati, advna 
hofieria quinei "vicina gU conduffero, doue hebbero 
in tanta abbondanga > tanto ben da here, che Ueti, 
0^ contenti « Cremona fe ne tornarono , & rimafe 
pero M. Toncino non poco adolorato della paura, e 
delpericolo ¡ in che per fua cagione erano trafcorfi 
ipoumUi,

JogUoM
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SngUono coloro i che in picciolo Jfatio di terrea 

HOi hanno njiretti fnoi poderi; vfar ogn'arte ^ e 
diligenta ¡per haaer fuor di ñagione intempeíHuf 
frutti, fopendo guanta ¡lima ne fnccianogli huo^ ■ 
mini ifuaU hanno del -pentre loro fatto à fe [leffo 
vn’idoto ,e c/aanto cari gli comprino. Pu aâunque 
vn ContadinOiche^pratticodclfagricoltura, ft dilet» 
taua di portar à vendere in Cremonajprimat ch*aU 
trine compari/fcro j vna bella ¡(^ buona forte di 
alfaragi¡íquali egU tencua in gran prc:^ ine ft 
Toleuacontentar d'honeiio pagamento. Cojiuivna 
mattina per tempo comparfe fopra la pia^t^ di 
Cremona con vn canefiro in man, done hauea da 
vinti afparagi in circa, fparafi di diuerfi fiori, che 
parcua appunto, che ne volejte ojferire primitic al 
Dio dehorti. Lo vidde Ad. Toncino, & fapenda 
la cofiui natura,/acendo viíia di volergli compera-' 
re,andofsene à lui¡ & raccolti vn ma'^olo gli afpa 
ragi ¡mirandogU, come, che fe ne merauigHafse, 
difse. Ocanto ne voi buon compagno ^ cui rifpofe 
il P'illano, ne vogU due reaU j i^n vagUono man
co replicó M^ Poncino ! ma io non ne vorrei, fe non 
la meta ,&io, foggiunfe il venditore, darouela. 
Trattofi adunque dalla fcarfella M, Poncino vn 
reale , lo diede al Contadino, & tenendo per le 
cime con l’vna mano gli afparagi, & il Contadino 
per le radici, trafse dalla fpada il colteUo, C^ per 
me-s^ tagUogli, & fe nando via, i^jmafe il bar- 

i bagianni con vna fpanna di nafa, tHtto fcornato,^^
PS ^^^g^'
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Vfig'l^'^^'^^dog^i occhi attornoiVe.^-ndo, che molti di 
iut /i nicuano riprefe il cane/iro, e vinto dada vcr-^ 
pognai ‘¡licco , queto fi tolfe dalla preferí':^ dei 
circonilahti,

E fiaio 'ia moltianmin qua concejo aUi Hebrei 
dipoter habicar in Cremona, con protf-fio chc i cit» 
tadini ne fsntljero piu tollo comfnodof che danno , 
& in oltre erano etiandio per to paffato permefie 
loro le vfure, i^ l'impreflare ápegno; Onde queUi» 
chaueuano per qualçhe occorren';^ loro hifogno di 
danarî; daUi Hebreitutti ft foccorrenano. Ciera 
aUhora in Cremona vn^HsbreOt il quale, mofirando 
pin di tutti gU aUri verfo i Chrifiiani amoreude » 
ci era pin deUi altri tutti ingrato^ ^ difeortefe, non 
traUgnando punto dalla inuecchiata malitia loro. 
Co^ui daua danari fopra â pegni, '^ ne traheutt^ 
firaordinariat & incompatibde vfura. DeUbemiJi 
M* 'Poncino di pigUarfene ^afio y onde.andatofene 
al fuo banco, difiegU, meffer igentUhuomini alcune 
’volteaneb'ejji fi trouano in neceffitd^& io ci fon ca 
duto anch'io. Horrei, che vol mi fouuenifle d’vn po» 
co di danari, ch'io ve ne daro U pegno, & olere, che 
fe ne pagará Ívtile, fe ne reparó anche per fem» 
pre obligato, il Giudeo con quelle dolci parole ; con 
le quali eUettaua gli huofn'ini nel fuo proprio male^ 
gU riffofe, Ïo fia qui Signor mio caro per beneficio 

‘di tutti, & maffimamente de Gentil’buomini; com» 
mandi pur f^» S» liberamente, che io della perfona
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ijlefta,^ de figliuoli, non che di ¿¡uelpocot ch’io mi 
trono al mondo, amoreuolmente la feruiro; che re
puto,che alíhora la fortuna mi fàuorifca,& mi va 
^Ua bene¡ guando da iparí di r. S,mi vien comman 
dato 5 perche so che i nobili, come fete voi, non vo- 
pilono Umio danno. Queíio no replico Mef. 'Pon- 
cirio, indi fo^gionfe, vorrei dunque, che mi fciuijíe 
di due /cudi,ch'io vi darb vn letto in pegno, il ^uale 
mi troub hauer in cafa di fouerchio ; e so, che (lard 
megUo nelle vofre mani, che neUe mié ; perches, 
come huomo da béneiche fete^ne terrete conto : ma 
perche mi pare^che mi farebbe di troppo vitupero, 
fe il uicinato s'accorgcffe, ch'io impegnaffi un letto 
aUi Hebrei; vi vo pregare, che vi feommodiate di 
venir quefa fera à pigUarloui , cirio ve lo.trarb 
giü del balcone, tunando manco ci fird pericolo ', 
che i malí vicini fe ne oueggiano; e tra tanto mi fa- 
rete fauoreadarhifidañari,che v'ho richieñi. Il 
Ciudeo quantun^ue accorto foffe, tuttauia affleura- 
to dalla graue prefent^a di Meffer Poncino, & dal
le fue dvlciparole, glidiedeidue feudá,  ̂ficon
tento di fiar find fera ad hauer il letto. P'enutit 
I'hora Habilita non fit lento il Giudeo ad andar â 
torio. Era ferrata la cafa di M. Poncino;0nde egli 
bufsola,&eglialia finefiradimandb chiera,pian 
piano rifirofe il Giudeo : Signor io fon quell'io, .A- 
fpettate replico Mefser Poncino, che hor hora ve lo 
getto gib; 0 come fete venuto à tempo. T^on credo. 
gid, che niuno ci vegga. 'Í^onc'éhuomo » che viua

E ^ replico
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replied il Giudeit.Haueaapparsccbiata quiui foprit 
la fineflra M. 'Poncino vnagrande véntragUatè uen 
troue d’vn bue » & iopo vn breue I^atio di tanpo^ 
trattofidinuouo al balcons, diffeal Guideo, /late 
auusrtito,ch'iQ lo geitOi & di gratia fàte sfoy^ di 
fofienerlo con le braeda,accio non fi franga,os’im- 
bratti^ Cosi vientre il Giudeo fiaua attendendo 
(he il letto cadeffe, con gli occhi alx¿^ti verfo d bal» 
none, lafcio M. "Pancino cadere il 'ventroncy chepri» 
wa baueua tagliato in pin di vn luogo, il t^uale da 
ogniparte gettando fettore, & pug^j col/i apun
to fopra H capo del Giudeo, & gli ne fece ma beU 
liffima cuffia lafciandolo talmente imbrattatOycheb 
be, che^reaffai d fuilupparfene • CosiU Giudeo 
con aitro letto in capo, ¿r carico d'altre merci di 
gucUe, che fipenfaua ,fe ne ritorno fehernito, i^ 
pu;^lente a cafa «

si fftendeua a cluet tempi net Ducato di Milana 
ma certa picciola monetajche’) perche era(iata con 
data fotto vn Duca Cobbo} Gobbo ft chiamaua,tre 
de ^uaU faceuano vn foldo, il name di total mone
ta ; perche pareua, che fofe à difpregigo del Duca, 
fucaufa,che fi bandit Purono nondtmeno confiitu- 
ti banchieri, che tutti iiue^i fimiU danari, riceuef- 
fero, & gli tagUaffero, & aU'incontro le deffero it 
mlore con nitre tanta moneta d'altra force. Pidde 
Mif. Toncino perauentura vngiorno fu la piac^ 
di Cremona tre huomini di ba/fo ajfare tutti tre
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Colhh iquaU ima^inofsi can l'occafione dfl fudet^ 
to bjado (il burUrti ta cotai gaifa, ^ndoffene dutt" 
^aedaioro, ^diffe, ^mid fiitemîdi gratia vtt 
feru^io J.venite per cortefia da effet tc^imoni ad 
vno rjiJirwentOy che a t^uel banco la ho da trattare * 
d/io ve ae rcíldró con obligo ; f'olontieri ri^pofe-^^ 
roiCobhi í ma ben hanremodi caro, che toflo ei 
sbrighiate ; perdoche habbiamo anco noi fneende• 
^on perderete tempo replico Mif. 'Poadno : ma 
in tre parole farcte fpaedatt» cofi di compagnÍA 
giunti ad vn banco, doue fi cambíauano, ^ tagU^ 
uano di quei dañad gobbi, diffe al Bancbiere Mif» 
'Poncino i eccotít ere Gobbi t datemivn foldo ,& ^ 
vofira po^a tagUategU^ Bimafero attoniti i Gob-^ 
bi, & U Baschiere, tra perche era faceto anchoe- 
glifftetiandio ;pcrchepocoglic^fiaíia,dicdeà M, , 
Pondno fnbho U foldo, & vfdto dal bapeomfie^^ 
wecondHealtrif^oi compagnie preferoi Gobbi , 
& dentro la hottega face nd o vijia di volergU por-^ 
tare,pertagUargU,glipofetoin gratt^ffma fma-^ 
nía. M fnelafdaüglhfi voltorono efda AÍ.Twf 
ciño, ^ CO» rampogne gli minaedanano^ U cafiigo : 
ma egU, ^ gli aUrii che quini intorno serano rau- 
nati, ridendofene, fecero j che pin che di fredai 
Gobbi fi partirono, & fra gli haomini, quanta 
pin poteuano andando nafcondendoft •

^&^'f^
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fglié Cdllitme di wolti Mercataníi di vendere 

le mercantie loro piá volontieriácredeni^, cued 
danari cantanti, penfando egUno, che per lo corn^ 
modo. che danno d comperatori di pagar dopó va 
breue /patio di tempo i drappi, fta lecho di vender^ 
gli a manglar cofioine s'aueggono i miperi, che tra->^ 
boccano mi bruttopeccato delCvfma, Tronandofi 
pero in Cremona alThora vn ^iercatante, che per 
^ae/ia diabólica via cadUche, è momentanee ritehe:^ 
^a ft procacciaua, M, 'Poncino, ch*era nimho ca-- 
pitale di fimiU maluaggi, fe n'ando vn giorno â 
ritrou^rlo alla fita bottega, ^ defiderofo di rifo- 
raiftidanni patiti feco ptr que^a mala v/ani^ 
del Venderejcosi gU dijfe. lo vorrei panno per /ar 
cappa i free n’bauete al propoftto, moHratelomi » 
2lPercatante gline fece vedcredi diuerfe fortis 
^ alPuhimo lo fuadcua, che s'appigliafe, afidan- 
dolo, che'lpanno era tale, che fe ^haue^eguarda^ 
to daUe pioggie, non v'era dubbio, che per altro ac» 
cidente mat fi Iogora0'e, ne perdefie H pelo, ani^, 
che quanto piu I’hauerebbe vfato, tanto piu fareb» 
be diuenuto bello, ed^ gode note, ^ fe altrimente gU 
foffe auuenu'o,che di lui ft lamentare, & nulla gli 
de/fe, M. Poncino, quaniunque fapeffe » che fintea 
^ ftmulate erano le cofiui parole fitlfe promef- 
fc^edf igiuramendpergiuri, tuttauta^perche appun 
to lo haueua coho,doue lo voleua, mofiro di creder- 
gli U tutto, &- d’hauer anch'egli I'ilie/fo parere del 
drappo • 'Perche fe ae fece tagliar della pc^ la

quan»
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^uantltà , che per fàrfi la cappa ^liera bifogncuo» 
le y & p<>i i>i cotai guifaparló al Mcrcaiantc. ôo» 
pra le parole, & la fede vo^ra ho tolco il panno, 
C^' tne ne furo la cappa, & goderoUa, riguardan- 
dola dalle pioggie, corne auuertito m'hauete : ma » 
perche non mi troua danari hora da pagarloui ifà' 
tene nota aÜi voflri libri, che in breue fedisfarouL ' 
Coft fe neparti portandofene via il panno, & /at^ 
tofene far vna cappa , fe ne addobbaua folo ncdi 
giomi fereni, & tutte le volte, ebe pioucua, coft 
altro ferraruolo fe nc paffaua dauanti la boctegA 
dtlMercatantetdcui fempre vfaua di dice. Mef» 
fere hora vedete, come ben offeruo le vofire paro~ 
le. ^ fech'io nenvogUo, che pctiate dire, che 
la pioggia m'babbia punto danneggiato il panno « 
ehedi giomi pajfatimi vendefie. Fate bene gU 
ri/fondeua, iduando pero non baueua fiicende, I'in^ 
cauto Mercatante, percioche i panni recano hono^ 
reachiunque non gU Ipi^ct^pt^^. Se ne pa/farono 
alcuni anni, & gid il mantcUo di ineffer Toncino 
baueua prcfo il Malfrancefe, conciofia che non gli 
era rimafo pur vn pelo addoffo, prima che il Mer- 
calante gUene dimandaffe il preg^o. Finalmen
te veggendo : che troppo tardaua à sborfargliene il 
cofio, mandó d luiU Mafiro di bottega, â fàrgli 
intendere, che fenon prouedeua, deUidanari del 
panno , che l’hauerebbe fùtto citare innan-gi al 
Giudice , onde egli fentendo taU parole, col lo- 
gorato mantelio alla bottega del percatante fu- 

hito
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iîto inuh^, ^^lunto di^e alpadront, f^ot^come 
fapete mi afsicurafle, che quando io non haucfsipor 
taio il fenarMlo alia pinggia, che egU Viai non fa- 
rebbe venuto a meno, or ehe s’altrimente tai foffe 
ecCorfo, ch'io non vi douefsi dor nuUa. Tero fiando, 
quefto mi perfuado di non efierui debitors ^vn fol 
quattrino. 0rij^ofe U^ercatantealtro civuoleâ 
Tfefiir/f» ‘̂ hco M, “Ponitno^ io parlo da buon fen- 
no, è vi torno à dire, che non >/ debbo dare cofa al
cana, &■ fi parti forridendo, 11 Mer catante lo la- 
fdb partire fen^a altro dirgU, n'ando in palazo d 
chiedere ragione » Ordinb il Giudice,che per vn cur- 
fore fichiamaffe, M. Toncino per tempo leuatoft 
ando a trouar il Mercatante, ^ gU diffe ; Ben vi U9 
pregare, che perche m'arofifeo d comparir innan'^ 
d un tanto Giudice con un mantello cofi mendico,uo- 
gUate effer contento di preflarmene vno de' voflri „ 
i^/fofeU Mercatante, non penfando piá innandi 
VoUntieri meffer Toncino, ^ perche fuori detía 
fita profefsione eraperfona anco amoreuole, gU pre 
íío vn manto, &■ fiprefentarono dal Giudice, onde 
eomindó il Mercatante»Sig^M^Tondno qua,mi ne 
ga ildíbito,peró P", S'»ordini,che mipaghi, l{ifpofe 
M. Toncino, Sig. mimarauiglio di luid chiamarmi 
fuo debitor€;3i2a è meriteuole difeufa, perche ilpo
ner ir o da no fo che mefi in qua hd cominciato d fie 
neticare,fpeffe volte fi da ad iniedere,che quafi tut 
to quetío che vede fia fuo,MÍ dimanda hora il pre":^ 
^ di certp panno,fb^ dice hauermi dato perfiirme-

ne
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ne rw manto ; afpetto ch'egli dica ayicorat che t^ue^ 
Sio i/leffo ch'io ho attorno fia fwè mi maraui^ 
gUOiChè tardi tanto à dirlo, Stordito il Aiercatan^ 
te da qtiffia inafpettata rifpofia, non s'accorgendot 
che faria fiato [potatoper matto ifubito con fn^^ 
roregridó, Diauolo ú¡che'l ferrarulo che hai attor^ 
no è mío i è qttefiamane te ne ho feruito, Sorríden-^ 
do,reputo M, Toncinoihen difsi io,che mi marani» 
gliano, che tanto tardaui â thiamarmelo, Signar 
Todefia hora frite giudicio, fe cofiui auan's^ meco 
danari ó no. Eoleua U Percatante con maggiorfn* 
ria rifpondergli : ma il Todefia credendolo 'rera» 
mente pa-^^, o forfenato fe lo feee feaedar di- 
nanti, & ordino, theM. Tondnonon gUdouefse 
dar co fa veruna ni naife al Mercataiue il calcitra
re, chegU conuiene hauer patien^^a, t^ lafdar opi- 

, nionein tutti, che fofsepriuo d'intelktto

Mentre fiaua M, Tondno con altri Cremonefi 
, per partirft da ma Cittd ¡done per fuoi afari fe 
« n'era gito, per tomarfene à Cremona j vno di co

loro che haueua da venir con efso lui, gU cac nd^ 
fiiuaU ; ma non feppe, tanto guardarfi, ch'egli fe 

; n'auide, Uquale tattauia mofirando di recarfi d pa- 
1 tien%a la hurla, non incolpaua piu l^vnicbe I'altro,, 
1 » ma fingendo d'efserfi fmenticato , non fo the, fi 

parti daU’bofieria, ¿r andofsene a comprar vna be- 
rettaran':^da Ciudee, ètomato, facendovifiadt 
'yoUr accommodar de i drappi bi vna vaUgia, la^
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■'fef ' con le rol be di colui ^ che iUerdaii gU baueua 
gil ^ímU , è tutti fd mentorono e cantilo, e rufa 
Cremona fe ne "peniuano, ridtndef della burla ^c- 
tadeffo ^2. 1 ondno , ilc/uale fenc pigUaua giuo- 
(0 anch'cgli, è giwiaua, che j fe hauefe faf tao chi 
di toro I'baupfe à (jticlla maniera veceUato, fe ne-9 
farebbe di cerco rifentho.. Haueuano fer f^y^a 
tutti da paffare >» fume , per il cut paffaggioi 
J^ortinari pin danari rifeuotono daUi Hebrei, che 
da ChriSiiani, Onde M. Toncino, efuando ft gU vi^ 
de appreffo vn migUo, medrando ft etta, dife, che 
ytoleuaardarfene di bwn galcppo ad aw far i Tory 
tinari, che gU affettafeyo ; Onde prima di tutti 
tofi arriub al fume 3 epaftb, dicendo a i TortinO" 
rinche douefsero áuuertire, che m tale Hebreo, che 
in compagnia d alcuni Chriftiani fra poco farebbe 
giunto al.fiume , haueua penfato di pagar come 
Chrifiiano il paffaggio, & che, guando negaffedi 
efser Giudee, douefsero apririi la vaUgia, che tro- 
nato "vi haurebbono la beretta, che Phaurebbe ma^ 
mfífiato per Ciudeo^ ^rnuarono coloro alla ri^ 
fadal fume, & ^wui a/foteando, che la barca ri» 
tomafseirideuano fra loro di id* Toncino,dicendo, 
come bene sera rifentito deUa burla fñttagli per 
hauer prima di loro varcato Pacqua. Ciunta la 
barca tutti per pafsare vi falirono foprafndí po- 
fero mano aUe borfe per pagarne il cenfo. l^ifcof^ 
fero iTortmari da tutti, come da Chrifliani il paf- 
iaggio, eccettOf cbe da colui, che flato aceufato lor^

era
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tra per Giudeo, il ^uale volendo pafsar anch egii 
fer Chrifiiano^ con tai parole da vno di ^uei por^ 
tinari ribattuto^ TenJati ó Ciudeo cane a^abarci^ 
£h, che la ciera it fcuopre pur troppo bene per 
Vnodicolora,ch'a^ettanoil Meffia. Stetteccfiui 
di^uefie parole per vfdr fuori di fe, & d fatica 
gU puotl rifponderetch’era Chri^ianOtC^^che ft pen 
Jaua di hauerne anco la derate, che douefse vn po
co rimirarlo incalió . ^epftcb il "Portinaro , ac
commodando le dita in Crocei fegU fifsc bafl^to 
l'animo di bafciargU la mano, che lo volcua liberar 
delpafsaggio, Tuttauia, chiamandolo marrano., 
e che non gU farebbe valfo il mentire il nome^, 
Mangia diceua o cane quefio poco di carne di porco , 
che ti vogUo dare vno feudos mangiala,to ecco la 
feudOi o fe non ft fenti hora di mangiarCi fcgnali la 
fronte in Croce ; che te nc vo dar died » Era per im- 
pa-j^rc di merauiglia quefl'huomo ; perche vede» 
ua, che con parole, ne fue, ne de’ compagnisne con 
minacciCi poteua indur coflui à credere, ch’ egii fof» 
fe Chrifiiano, an^ft fi vedeua, coene che fv/se vera- 
mente fiato tale, oltraggiare fempre piú. 'tog- 
giungeua il portinaro, Ufeia, ch'io ti guardi adof- 
fo, chetrouarotti ben io hauer cofa, che ti feoprirâ 
figliuolo di Alosé: ma poichecio non tièforft led- 
to, pagami,come deui il pafsaggio,è vanne col Día» 
uolo, Erasforç^to tofini à fiar ne' termini, &â 
non moftrar punto mala volunta; perdochei por- 
tiaari l’haurebbono erattato mole • Onde prefe per
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t/pedxntefagaTiCf^e fe fofse fiato Cíitdeo UpafíO 
del fiumama priinhiChe fmontafsero alTaitra ripa, 
difsc U portinaro fodetto. Ter certo, che w, come 
rolrni titila qùalùà della perfona ingannarch cofi è 
fácil cofa che ci inganni ncUe robbe. ^pri i^ueUa 
tua vaUgia, che y^i Toglio vedcr dentro. Vaperfe 
il mefibino, parendogU vn'hora mill'anni, che ft 
toglicfis dallemanidi queUacanagUa^Ondevi ftt 
tronata dentro la beretta rancia ; perchegli (Üfseil 
TortifiiiroJjor vedi fe fei vn di iptei marrani fulfil 
e mentnori, nemici del uero bent. ranne,che buo^ 
no è fiato per te,che non ei ho trouata robba di ban>^ 
do,cite ti sb dire, che te ne voleua dar di buene» Cofi 
firingendoft neÚe fpalle,rimontè d cauallo,e con gli 
aicri fe ne venne à Cremona moite di mal animo,

yn notaro facera vna carta di vendita,et fen^^a 
interrogare coloro che gli la faceuano farcjccnnn- 
do con le fue claufule ordinarie d feriuere, il tale 
vende al taie vna cafa per tal pre^7^,la quai cafa 
fía, Ù' fuinterrotto da vn'altro ebo lidifse in vo^ 
Hr a mal’hora perche non gli efsaminate prima, cbe 
for hi a fcriuerama egU feguendo fen^a punto al^ 
tera}fi,difse per voi- & per li vo^riberedi,& di- 
feendenti dopo voi, &c.

f^no muitato a definare con vn fun amico » trO" 
fb mangiando wipelo neUa Muanda, ^ lo gittb via 

dicenda



Ucendo, almanco voi non pobrete^ià dirCjChe »o^ 
bautte vnpelo per dare'à mangiare,

■ K^prendeM vno vn puo compagno, dicendo tk 
non did mai verird aUuna, d cut egU ri/pofe, tu hat 
torto a dirmi r^m no, pot che la maj^^ior parte del 
tempo la confu fno in dir bene di te.

P'ckndo in Genoua vno diuidere aliquanti y che 
fàtiuano/juifiicne, leuo vna coite liai a fu la tifia, 
e:^ fii^m a fl medicarcyfi troué à tju^fio fiitco ( d ca^ 
^of pirf'üte il Si,[>ior Gio, Ticcro CroHalan^ 
gentil'hw-mo d'anh/to nobilifsimo, & gene^ofo â 
pari d ogn'altro, il ^uale vedendo » che it birbiere 
andana cercando con la tentât per federe fe per dif- 
grada foffeoffefo il cerutUo, fi vobo â queUotdi- 
cendo pianamefieet come fei tu fciocco ; non fai tu,, 
che s'egli haueffe hauuto ceru^Uo, non farebbe en» 
trato j, oue col fuo mal anuo, s*è mejso ^

Dífeorreuaptramold galant'huomtnitnon fen» 
^agran compaffone, del danno, che í{oma bauea 
riceuuto pochi giorni prima daU'innondatione del 
Teucre; (guando il signor Jacopo de Tatti gentil» 
huomo ^íefji»efe,huomo molto feientiatot & tenu» 
torariffimo nd garbo del mottegiare , difse- ^^ 
fomma i i\pmani deurebbono pregar Dio che il f^“ 
me fteffe fempre ammalato, ^^ofe benifs^^^
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ancora forridendOi comesegU hauefse vdita qual^ 
che fciocehcT^ , vn Gentti huo-uo ch^ ra in lúa 
compa^niai ¿r difse perche s'i¿. i acobo mío ^ fo¿^ 
giunfe egU ; perche eiHando egU efee del leítOf (áva 
gran áa?if¡o »

f^n GentUhuomo di Toledo, Hquale benche ha* 
f*^ff^ Íefsanta anni, d^ pik fi volje nondimeno ac^ 
compagnare con vna GenfUdonna di l^aUn-^, gio- 
uane, /refea, d^ beUa, & ogni valía. ene gU pa« 
reua efsere ^anco dalla non pero malea, ne ff^efa 
fiitica amorofa, fi risira^a da lei con dire > che ha^r 
ttea recebiJa carta di Toledo, d^ chegh era r.-tcne- 
fier che fe agUafse ay por algalias dias, ii che fi- 
cena ñar di mala wgUa la potsera gionane • Ma 
ella autiedntafi delTinganno del marito, & déliai 
fna (riña ferce, fi come fauta che era, dilfimulo^ 
gran tempo la gran dogliai che per ció ne fentiua-- « 
Muenne poi, che efsenda vn giorno ambedue alia 
fineitra, viddero pafsare vna fomiera giouane, & 
vn fomiero vecchio, il tjuale le corrtua dictro, & 
apprcfsatofele fece vna gran pracua per montar 
sú‘, ^ dopo hauerla ealpetta vapeo^ffe nefmon^ 
tb fentta fare alero, fioleatafi alThora 1’infelices 
giouane alpa'^ marito, gli dtfse-fah Segnor à qíiel 
tambien tiau, carta de Toledo «

.Ando à Ripa vn CentWhuomo per comprar del 
Vmo , & dimando del Corfo., gUene fu data H
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! faí¿io, onde conobbe fubùo, chel vino era ada-^ 
' quaio ; perche dimenando ii capo fe fegno, die non 
i gU piacefse, llbarcarwlo daU’altra parte gl'in- 

Emineto à dire, Signore credetemij ijuefio vino b 
Corfo^ Soggiunfe U Gentil huomo, da douero mi 

! paret che pacorfotda ch’èmolto benfadato^

, Efsendo ammalata vna GentUdonna émanât 
\ lando à vifitarc vnCaaalUer ‘2^apoleeano ,il qua- 
' le dopo moite parole fi vantb d hauere vna medi- 
! cina, che fabito I’hanrebbe fatta guariré. Mala 
i GentUdonna con vna cortefe rig’o'Úa lo punfe açer~
1 barriente, dicendo, io credo moUo bene tutta quel-‘ 
¡ lo, che rofira Signoriami dice : maeUa hada fa^ 
' pere , che le medicine vogUono efser completo- 

\ nate^t

1 Dilputauano due anuocati vna caufa in Siena , 
con parole moltoingiuriofe, come fpeffo è lor co-- - 
flamei 0" allegando luno, che cib> che lanuerfaria

1 dicea, non erat de iure, foggiunfe l altro in colera, 
■ &difse,ch€iuí,chefisi f^oi nonv'intendete de 
, altro iure, che dicotefio, che hauete intorno al col- 
, lo : perch'era vnto,i¿t bifunto,

i Stando vn giorno alla fineftra vn Signore in To
ledo , fcnti un uülano, che toccaua molto male, & 
fpefso il fuo afino; ond’egU per compafiione co- 

1 wneiógridare dalla finefiratuon fare,non fare che
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tu l'aiaw f^^araii >iüa40 indifereto, ^|p‘^fe altht^ ' 
ra il contadino, perdonaiemi miffere,che io non fa» 
fcua^ che l'a/ino mio baueffepatenti in corte. ;

Jiaueui prometo l'ecceüentifsitKo , & corte- 
fifsimo M, Bernardo CaoeUo à Whonoratifsimo ^ 
gentUhnomo di volergU fare due fonecti^con pre
gar la fiM Dama, ebegU /imuflraffe yn poco men^ 
crudele, Lt non hauendo egU poi p/r moite ocru- ; 
fationiattefaaltrimenfila prom;¿'a, fir doman-\ 
dando l'amico com’egli fi^uo rifftofe, ¿ignoreio fio i 
Ktale, percioebe it mio foie m'ardepur tuttauia^co- \ 
wee fuole ,eU Capello non mi fa ombra,

Sokua "ena Sig. Td^apoUtana portarle pianel-\ 
le alte due buoni palmi : né il marito quaniun^ne \ 
fi*(íero già fiad infierne duque anni, fe ñ era mai 
fotuto auuedere, perche eUa hauea vna cameriera, 
la quale ogni volta,che fimetteuaál(tto,ó fe ne 
kuaua,glide mrtteua,^ cauaua con tanta dtflre^ 
¡(a, che mai niuno fe ne accorfe, Ma pure "vn gior- i 
no e0endf>fi poHa quefia gentUdonna à feher^pf 
col marito, ^ dopó thauer molto bene feher^^to 
flfendofi entfambi addormentati, & non f ricor» 
dando la cameriera deU' vfficio fuo, alia gentUdonna 
caddero le pianeUe di piedi, tienne alChora il figU- 
uolo in camera, & d'fió U padre, che dormiuatdicen 
do, mira,mira, Signor padre,che la Signora madre 
ha lafdate la metd deUe gambo in terra,

,^adanan9
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,^ ^ndaaano a IfaÿQ per Tauiu certi Sîudenüp 
i^ guandú nel pafsar lí ponte dd j i/iao viddero rfn 

pechina,che fiaua orinando,& fi comeé loro ufan- 
\ ^a, fit pt/troamatte^giarlo , dicendogU, bauete 

g. 101 bifogno di cultello ^ riffofe il fácihinOi come ta
ñe' S>^io (gb hene ^ foggiunléi oibimffmo. .^guainoe^li 
•g. ^’'■^l^l^^^ arnente vna correggia, &■ d¡fse 1(^0 pelote 

dun^itee^uejio •

HaueuaU Duca Francefeo Marta dTriino "Wí 
Ío ; f ''l^^<f^^ » '^i^ t^ualc efsendo fiato condannato per 
Q, Javi tf.isfiitti alia fonaj ftipplico il Duca, che gU 

' fiíC(/segratia di lafciarlogeítar gitt d'una aUifsima 
torrache in tiucíio modo egU defideraua moriré,da 

l, ebenon fichiedeuada luialero che la vita. Ter- 
^g \ che il Duca, chacra gentili fs mo, gli fice la gratia , 
Pt & fittolo condurresu, ti wifiro fi pofea corre- 
. ^i re per í¡uel pocodi (fatio chev'era, per gittarfi 
íe\ iiàarditamenee.Ma come fit giunto alla firada,re~ 
r. ! fió, ^ tornó di nuouod cortere, & fece il medefi- 
.. ; ino,& cofi anco la tenta volta. Pafiidict dun^ue 
if ilDuca gU hl'settunoativuoi gittarnó^ Già tre 
‘Q Volte ti fei meiru à cor rere, ne anco fai ^icar que» 

flo falto. i\ilfofe uU'bora lin/elice i pigUattuel» 
la' Voialle qt.attro»

n Era venuto capriccio ¿vn gentil hucmo benefit 
g d. voter diueatare vu litterato, e in peco Ifatio di

te mpo egU, che risco era, raunó una bella libraria >
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í^ continuando la ff^efa fi riduffe à tale, che Vend^ j 
di moltc vacche, che haueua ) fen'^a mai fare pro- [ 
fitto alcuno * La i^ualcofa veggetido il S^ Lattantio | 
Senucit difie : ^uefto pouero huomo ha conuertits i 
Wolcè vacchein ifn folbue, - 1

P'enendo allé mani Vno Spagnuolo con vn “^d- ' 
politano pein al cabello , toeeb vna colteliata fi , 
fatta â traUerfo il vifo, che përdè tutto Vn lato di ¡ 
i^ná wafecUai Et efiendo ito al Ee^lfonfo à quere- i 
larfene, diffe in fomma, che la ferita non era dati ' 
à lui: maâ füà Maeftà, efiendoegliSpagnuolo,& ! 
efiendo anco flato ingiuriaeo entro il Cafidlo » ^i- 
fiofe aU'hora il ^ gentilmente,al corner del vifeot- 
to fe parecerdi

SiafimaUafi fen^ alcitna mifericordia vna Tri 
gedii da Certi galant'huomini, i ^uali dictuano t 
cht in "fia non era neffuni, di qUeHe parti j le ^uaH 1 
iÂrisîotile dice effer il principio e'l fine dalla trage- ; 
dia,doc il terribile,el miferabiki iduando 'pngen- i 
til*hiiomo, ch*era in compagnia lor j diffe ; Signor^ } 
habbiate ^n poco dfguardo in biafimare gU feritti 1 
altrUi,!!^ non fiate fi fiicili agiUdicaret ,A mepd- * 
re j che qUefia tragedia habbia benifiimo ipua deUe , 
due parti, che hauete detto * LtdOnandato, piali 1 
fu fie i^uefla parte ^ rifiofe il miferabile, attefo che 
non e huomo di fi duro core, che leggendolá noiU 
habbia compaffione all'ignóniíFga-ddíauttore.

Hfinedel Ptimo libro» ;



DELLE FACETIE,
Moccii & Burk*

LIBRO SECONDO.

^aÇt conuenuto m feruhare cot 
padrone j Uqual era molto incli
nato a dir male, che per Í'aitueni» 
re , done erano bri^ate , non gU 
manda/fe piú cento cancheri ^ ne 
altretanti diauoli, che ne lo por

tafero J* perche ft vergognaua rdire bejiemmiar- 
fiin prefentia deUe petfone i mapiti toHogU man- 
daffe cento ducati i percioche aUhora fácilmen
te haurebbe conofeiuto la “^olonta del "Patrone» Po
co dapoi il patrone effendoftâdirato col feruitore ; 
gli diffe, doue eran di moite perfoneti pof^an cent
re centi ducati) &effoalpatrone 5 nepof/iate haue- 
re voi mille, la quai cofa fece falire il patrone in 
tanta colera » che fen'^ alcun rilpetto,^li prego

G^ ogni
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f^¿*^í fo^fc^f wale, Ondecelorof che eran ^u*uî 
fer accettarlo, fre^arono il patrone, che nons'à- 
dirafie, & non pigUafseinmala parteqael^chei 
feruitori hausua detto ; perche non era niuno in 
puella compagnia^ il fjmrle non uolefsCtChe fu]se ue 
rOi àè checolui gli baueun dffilcrato, locredn 
moUo bsne , che uoi dieiate il uero, Jo^giunfed 
patrone í ma qurjla è un’altra moneta, che chitine 
diamo fra métier lui,cheuoi non la conofeae,

SokuaTictro Zabitaburlare fpefso con l’Im^ 
peratore, donc un giorno Jha MacHà difse neuf» 
che hurlando d Pietro t & fubito uoitarofi à certi 
genth^huoinini, non dubitate, difse che egU ben me 
ftepagherâ to^o. ^irhoraU Zabata, non piaccia 
à Dio, cheio paghicofi tofio uno, che sia tantôt 
pagare aUri,

Dicendo M. Girolamo Cualteru^j^ le fue ragio^ 
nt dinam^ al QiuUce glidifse,ch'egliera un bugiar^ 
^^» fog^f i^nfe M. Girolamo, egliè t^ui il signor ta- 
ietcheme ne pub fàr te^imonianT^a. itefsenda 
^ud signor dimandato ¡ s'egU era uero rifpofe di 
si, f^oUo/Ji ait hora il Giudice al Gualterug^ ) ^ 
gU diffe: {unique io vi dtbbo rendere il vofiro hono-^ 
re ¡ Ma egU ri/fofe- signore non v'afiticate tanto, 
che fe voi volc/ie rendere thonore à quante perfo^ 
ne thauete tolto ^ non ve ne rimar rebbe punto pef

pedenda
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dedendo M^ Marchions Filif pw vu fw nirtt» 

co, che cenaua molio per tempo, gU di/fe^o voi maTt. 
^iate ft d buon'bora ? i^iipofc egU, chi cena à buoiat 
hora, non cena alla maíbora.

Cedendo it Sl^^ Lattantio Benud, che tlf^,^^ 
ái,.,. Usuale er a flato Gouernatore diSpoled» 
'fetaua prigione in inorna, diffe queÜo huemo h^e 
ÎMuuta la maggior ventura dd mondo, da ch’e^li 
v/d di ^ma Couernatore, & vi toma ¿ e^ato.

Lodaua vn^amtco al Si^^ ^nofonte TalaUrcSi» 
gentil huomo di rariffime virtù , (¿r di bfUifsimi 
cofiunti, vna fua Signora, la ^uale douca hauere 
alwaneo da cinguanta anni, per giouanebeda, & 
frefea, guando Usig» Senofonteglidiffe, io mi ma» 
fauigtiohene di voi, non vedete voi peueretto, co» 
me cotefta vofira dama è fordla de la sihilla Cu» 
mana ? rifpofe egli, an^i fio,ch'el}a è fui fiore^ Sog» 
giunfe il Vaiaiircdoi si ma dd vino >•

Efsendo vn glant'huomo neminato per ruf^a» 
no, /iconfelaua da fe meiefimo » dicendo , per» 
che midthbo io doleré differ chiamato per^nefh 
nome^ 2o viuo fecondo le leggidtlla natura, CÍT 
fa à gli alfri ^ud , che vontí i che fufse fute 
dme^.

Dicta
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Dicea M.^ntomo S, ál fue figUuolo,prima ché 

égli s’accafafie : lo ve^ó iá fatniglid nofird ridur- 
fi in pochi, & ogni giorno andar mancando, pero 
mi rifoluo di volere in ogni modo darti moglie. Rj- 
^ofe fubito il giouane gÉnülmente biflicciando i 
MÍO padre ^ daíemi meglioi

’ ilmoítogentíki& cortefe Sig, ^leffandro Áíó- 
Ía vedendo vn gobbo t il Ritals poteua d penna cami
nare per la fiancheg^à > voltofîàvno amico fuo^i 
che era quini, dife ; Cofiui come che mofiri effer de
bole ,&pero piùgagliardo, che Hercole » Sorrifé 
Pamico, & rifpofe, & perche cio Pignore ^leffan- 
dre mío ? Terche foggiunfe cgli, Üercóle, féconds 
che fiiuoleggiano i Toeci, fofienne con gran fática 
per vn pel^gp vna sfera su 'le ¡palle, & guefo hua- 
mo vi porta ordinariamente a bel diletto vn I^p^ 
pamondo.

llaueua mofrato vn Toeta magro due (uoi ept- 
grammi al dottiffimo Mi M^nti Rinieri da CoUe, & 
defiderandone ilparer di lui, come di perfona giu- 
diciofa, diffe, ben, Mi Antonio mioi che Ve ne pa
re fecene egU mai due taU Catullo ? rifpofe allbo^ 
fa con vn ghignetto il Rinieri t t^oi dite bene il ve
ro ,& ve ne potete infnitamente allege are, che 
maiCatullo non ne fece vn mc^ tale t nott che due 
come quefiit

Domatt-



Dofhandato M. Giufeppe Tulia virtuofo,^ cor» 
lefe, amico, in che Tnodo altri poieJJe cffer defide^ 
rato dopo lamórte i rifpofe accortarnente fi come è 
fuoco^ume, con lajciare di molti debiti •

Faceua vn grande fehiama^^ rn "recebio rim-^ 
gambito della crudeltd delta fita amorofa ^ & dice^ 
ua,dch fie mi la poffobauere rn giorno in quefie 
bracciaimí levo fare ¡mi le fo dire i Gt me le vó 
'manyare tutte- do quelle pome acerbe, truanda il 
J. Francef^ Adufacchi effempio dcdarnoreuole^ 
^a, & délia t'orrefia, gcntiltnente gli difise^ huom0 
da bene auuertifei ch’elie ti poU ebbono anco lega^ 
rei centit Gt perauentura quel cattiueUo non ne ha-- 
Ueua vn paio»

. ÏÎ signor Fabrîtio CafiiglionCi nobUifsimd Cd- 
itaUiere, Gt non mena ftudiofo deUe buone lettered 
che prode neWarmi emendo in Piorna inuitato in^ 
groppa dal S^g. Donato da Canbano cauaUier va- 
lorofo, Gt iilnUre, tnentre che roleua montare, it 
taualionon ifiette fermo ^ fiche fit per cadere>rL» 
terrái Terche "redendolo vna donna di poco hone» 
fiá fama i Gt prediga, come fi buccinaua, deltapo- 
fleriora j che era alla finefira ; incominció à ghi» 
gnarcj dicendo poítcro gentUhuomo» ^Allhora U 
Signor Fabritio le rifpcfe¡ Signora , c’ non e punta 
da marauigliarfi ; perche quefio cauaUo non afipeS- 
ta fibenein groppa, come r.^ig*

Mena*
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Aien^uano gli sbiri à impiccare va gntk0 fopra 

vna collina, cue bifognaua falire per certi luegbi 
all>rifii»ii,& ceufertandolo due al trit & dicendo^ 
¿ü vn d'e/si, o beato â te, che di qui a vfí'hor,t^ 
Jarai nd feno d'Abraham , in tante aUegrc^i^ 
in tanti fuoni, & canti, che non fi potrebbe dtfi^ 
derare pià dclce vita, ^ tibapparecchiatala p-k 
faperba cuta, che v^’difsi mai ; giunfiro à vu p^ffd 
Üretto» che da ambedueileti hauca due aUifsime 
balzp, & apena vi poteuano ire due perlone infie- 
tac» ^Hhora^ud mefehino, che non poteua piú 
comportare tanta ficcaglne, uenne vogUa di fice 
Vn bel tratto, fi che fo/fignendolo con la maggior 
fir^a, tb’eg'i haueffe , lo fice ruinar, ¿tú, dicen^ 
doga vainaan^, ^ nfeia^ua i biecbicri.

11 motto l\euer» & non pur da me : ma da tutti 
i bao ai per merito dette fue virtá amato, c^ bono» 
rato Don Cornelio Cafaneo, gentil'huom^ Bologne^ 
fe, vedendo vn'boriuolcfcbe fonaua d rouefcio,dif. 
fe argutamente bfiiedando, queÜo nonéborriun- 
lo : ma erratuolo,

Di fíe vn gentii*huomo, che era fpofo nouetto 
alla mogtie : ^nima mia dotcilfima, vogHamonoi 
prima fare à i^uel modo, b difinare ^ rifpofe allho- 
ra la gentUdonna, cor mió come place à voi, & pot ' 
definíamos

f/tai



... “̂^ nrií^íe. to9
SttOl dire il dottifírmo Signor Gioujin Franu fa 

Gbefijáa me mentatnente honoríito, ^ amalo, 
guando ode fuellare certi feioperbni, quali non 
Janno, the fi aire ^ coiiero parlano prima, ^pen- 
fano poi,

Efsendo domandato m. Horailo TofeaneUa, U^ 
teracifsimo, & molto -fiirtuofo, quale git pareua, 
^J^^ f^lpps¿^io,o{'hauer lam jglie troppo bella, 
ohaue.la moUo brutta. Filofo^camente nfpufe ¡ 
(hi 1 ha bella, ha mal di tefia, <^ chi la biuita, hâ 
7»al di fianchi,

^icendo il sig. CuaUiere do. Marla Bonardo 
della Pratta, gentUbuomo feienciato, & cortefe 
a -en fao feruitore, non feitu bugiardo^di H ve^ 
ro, rifpofeil ftfififeo feruitore, come tolete voi, 
ch io dica il vero, fe fon bugiardo ^nondimeno io 
>1 -íiío, che fono per fàrui conofeere, che io non 
Jono.

^^^^^, ^^^^P ^‘•^fi ^^^^'^ i (^enti dalla mafeeUa 
at fopra a fn gio'eane d'eid d’intorno d venti anni, 
& difcorrendofi fu que^o cafo come fu qualche 
miracolo di natura, diffe M. Andrea GrUenzoni 
gentifhuomo modeftifilmo, & di virtuofa crearía 
^d 1 la mi (iupifeo ben di voi che fácciate ft fatte 
marauigUe di quefio cafo, T^fon fapete voi furfe,co- 
me dice .Ari^o, che omnia a/iimalia cornuta eurent



TTO PaCUTTE, MOTTT, 
dentibus in jupcriori mandíbula ? Halt eu a quefir 
^iouane i^na fueeUa dipuco honc^ia {kina.

Eu domandato Mt l^icolo Co^antiiCOYte/ifsimn 
centUhuüinü 'Stnife, della cagiow ; perche gh huo- 
ni'ni di picdola datura frjsero pin animofi de git. 
aim , ih^uale incontinente rÿofc; perche banna 

Illanco da guardare,

Caualcando m gentUhuoma rn cauallo shoe- 
cato, Uquale correua à tutto corfo, & non lo po- 
tenao fe mare, gU fu detto da cem atout Juoi, t 
auali veggendolo in pericolo, pmoucuanoa com-- 
pagtone di lui ; perche non lo ritenete vot Signorc. 
perche non lo ritenete írifpofe egli aUbora fen^ 
puntopenfai ui, carne solete yol , che to lo fer^ 
mi, che non ho fpronii

Mangiando il Sig. Siulio Ferrao Cafentino à un 
conuita, & fedendo in mc'^ta di due gentilhuomint 
pur Cofetaini, i ^juaUper apenione vmnerfale era- 
no tenuti grandifsimi mangiatori, difscgli 1^^ g^^p 
tilifsima 4g. 1 eda Orfina ; come ua, ¿, dulu^ 
foofe egli albora : male Signora mta, perche lojio 
¿a Cariddi, & ScUla, & lo difse tanto d tempo, & 
figratío/amense, che fice * idere ogn’uno -

Mefser



ET B^E^ZE: m
Meffer Gio, u^ntonio de’ i^offi Milanefe,int((-^ 

^liacor di Camei ecceUenii/simOt e ardifeo dire hog» 
gidi fen^ pari, dando^ labaia con vn ceno gio» 
fianaccio, ilquale ^uels che fe ne fuffe fiaco cagio» 
ne; haueaa pochifsimiden(iinbccca, glidi/fet fi» 
gliuolmio, (n di molle parolacde tanto fciocche , 
che i denti ft ‘vergognano di vdirle, & percio ti fo9 
^^ f^^S^^i ^1 ^occa, !

Hauendc beccato yn mal fregio â trauerfo il ri» 
foj vn che ficsua U B^domonte in Bpma j ogni volta 
ch era domandato,che fregio fafie í^uedOt & chi ne 
era SiaCo l'a¡íttore¡foleua in atto heroico rifpondere^ 
egU è vn Datum B^pma,

Doleuafi col Maefiro Cola ,/i^uilano buomo fa» 
cetifsimo vn Tedagogo della feiagura anuenuta ai» 
la faa Signora, aUaquale era flato dato d^vna me» 
la rancia fu vn’occhío,dicín.loch’amorcnon fi cu» 
ro di nafeer cieco, falo perche voleua ueder lume 
p>:r gli occhi begU del mió Sole 3 hor che quefii an» 
co ha perdutif con che oçchi uedra egU piit lume 
rifpofe aUbora il maefiro Cola gentilmente t, digit 
pure, che non dubiti-, che gli prefiero io il mió cu» 
Hfco^

H tuendofi un giorno di Fefla un Tedante taita 
una ricca uefia d nolo, mentre faccua bella mofira 
dedafua leggiadra perfona, pafto à cafo per ttna

firada¡



ïii r^ctriÉ, Morn,
"Aradii, doue bübitaua rua gcntildonna y laquale 

’i'P^cïidoijuiiwbue fcjiito di panno, le monta il 
iapmao di mottcggiarlo, & prefa l'eccaficnc del~ 
la refia, ch era troppo lunga, gli diffe ; huomo da 
hcne,iiio^U la coda. Ma egU fentendefi pumo, 
rifpc(e : la mia coda è als^ata pur troppo à jeruttio 
iti f'c^ra Signeria^,

Andando a f^affo per Bs^^ ^^ ^’̂^* Bartolomeo 
Torcmari daU'^quUa , ^ M> Cio. Francefeo 
J{iccio j-piddero vn pa'i^o dî que' 'nefiitidi verde, 
the fe nandaua ficendo la bata t Terche il S. Bar^ 
tolomeo diffe d M. B^ccio oh non ha egU il Tapa^ 
fitto vna gabbia da rinchiuder quefti beluini, per 
non gli lafdare andaré cofi per B^oma ^ riffofe 
M* Bjeoio, si Signore, So^giunft ilsig. Bartolo^ 
meoperche non ve gU fit eglidunque rinchiudcre ? 
rifpofe M.K^e’CW eglinff ci fianno bm rinchufi, 
tiemaiporrebbono vfeire, febenandaffere fino al^ 
le Indie nuoue di Tortogallo.

Eftendo fmontati certi corfali vicino a Tauia, 
terrain Calauna, fcorffro in vnavilla, doue man- 
ilarono fotto fopra ogni cofa. Ma efsendo à cafo 
feampato dalle- Iero mani vn contadino con la mo- 
glie in cima d'vn'altiff.ma torre, fit uiflo da uno 
¿ique'Tí^chi, II quale conofeendoi chehaureb- 
be fpíP> il tempo in vano, fe cercana di falirli su : 
teriü"^ tiraitadeUe coUcUate alicaria, izando

quel



^ud fern pu ce huowo teniendo, chegU non fiicefi 
cadere gia queUa torreineo/fiinciogridare adal^ 
ta voce î non tapiare, non tapiare M> lo Turebio, 
chamo me ne feendo be.

Caliendo mofirato vn fuo epitalamio vn Peian^ 
te TugUefe al Sig. Iacopo Sanna'^i^ro.t lo domando 
improntamente, che gUcne pareja, dr veggendo 
cb’egli non fácena fcgno, chegli fuffe pure vn po^ 

" co piacciuto, glj diffe . Signer credami r. S.ch'io 
l'haggiofàtto in vnanotte. ^Ühorail Sannai^ro 
defiramente pungendolo gU diffe', fen-ga ebe vol mel 
dicefte, quefio conobbi io da me fiefso.

Dokuafi vna donna con vn fuo compare del ma-’ 
rito dicendo ; che ogni fera fe ne tomaua à cafa 
ftánco , & lento ; & cb’ella credeuo molto bene ef
fer vero, quel che l’era flato detto, cioé, che’l ma 
rito andafse alie cortigiane. ^libera il compare, 
il quale conofeeua molto bene, cbel marito andana 
volcntieri in gpccoli per l'afciutto, ledtffé, elle fo
no tutte ciancie, non vogUate credere a quelle ma
le lingue; perche il compare non toccherebbe vna 
donna per la vita^

Difeorreuafi iu cafa, e aUa prefen':^a del mol- 
^ llluUre, & virtuofiffimo Sig- Conte Gofiany^o

H iandi^



Ií4 faCKTi^, MOTTJÎ
Landi, dame femprericordato con ogni maniéré 
d^honorCi dUníorno ddiuerft generi de' 'Poedi & 
"pedendofi per ordine â nominare ^U elegit e i melicis 
diffe U moliogentUei& df)fto Monfig. Stefino fer-^ 
rari» Pignori¡voi c'haaete lafáaio adietro il pin « 
e'I meglio » Soggiunfe aUbora il Sig. Conte, & chê 
cofa fie quefia per pofira fe ^ I Cameli ci : rijfiofe 
Monfignore Ste/hnOt ií¡uali fono in modo maggior 
numero, che tutti colefii altri »

Effendo domandata in ^ma “pna cortigiana t id 
^ual eragratilda > di chi hauea a effere il figUuolo > 
che di lei nafeerebbe ^ diffe eÜa garbatamente t del 
Senató, ¿^ Popolo ¡Romano » Cortefe, & io credoj 
che i^ue^a buona donna comprendeffe fotto i^neHa 
parola coUettiua popolo t idefi í^pmani ^ e i fore» 
fiierit

Lifeorreuafi in Piorna fra atcunl gatanChuomt» 
ni nobili, fit" Utteratit esitanto fia poco honorctfo’ei 
per non dire cofa uttuperqfa il dir male d'altri, d^ 
mafiimamcnie in affen;^ ; & la magior p^rte di 
coloro 3 eb'erano ^iui, s'affaticaua : ma in uanOtdi 
perfuaiere qaefio per verO} fi comeererifiimo d 
vn Tarafico litterato, il'fiiale con poco ri^fiitto bi.» 
fimaua fempre ogn'vnO, & mafs^r’-^mc/it^ igf»ip» 
di, e i buoni, ^ ^ud channo maggior f-rA.:. ^-'t» 
Ihorail Sig. Carlo rifeonte Canalier nobi -ts->>-Cft 
hoggi refecuo di rinthnigUa, &per le ff a: f»

1 jiiitii
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fime'pirtu, &buone fiuaUtâdignifsimo di molt9 
pià alto grado édifie: lo per me pià iofiomi ^rei 
bene a chi fi fia^ ancora che non lo meriti} che Í9 
dicefii maie d'vu mió nemico t

Doleuafi -pna huona femina d^y^n fuo innamo- 
YatOj che gid hcominciaua d inuecchiarfh ^ infie^ 
memente à diuentare auaro, com^i lyfaRXn} dicen
do che douegU prima le foleua dare vno feudo per 
Volta, che fi tranfluUaua feco} sera ridotto a non 
darle pin che due giuli. "Perche do vedendo meffer 
Biagio Paoli Luchefe, giouane litterato t difere- 
to, ^ cortefe molto, in atto di confortaría le difset 
"Bfon dubitate, Madonna, ch'io v'entrero mal leua- 
dore per lui, & prometteré, che dou'egU per l'a- 
dietro vi pagaua di feudi, per I'auuenire vi paghe- 
rd di doppioni *

fidendo il mío honorato, e¡r virtuofa M» Do
menico clamant, un che dicata di volere quere- 
larfi a' Capitani di parte £r>nadojinií}la_(¡uaL£^men- 
tre egU pafsaas per la uia, gli hauea verfato adof- 
fj vna pentola dibrodo, gli difse, J^oi vi gusrete- 
rete indamo di queflo carteo > efsendeui fiitti tn 
iure^ «

^ndb vn galant'huomo del Capitatio GiOi Bat- 
tifia Martini, liquate è riputatOi fi come è in efit- 
tOiUcortefia, & gentile^ del mondo » d riebte-

4 1 derlof
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¿erlo , che lo accomodaffe in prefio di certa fom^ 
ina di denari, il ^uale ne lo fen» molto -i^olentieri» 
Terche il galante huomo tofio, che fu fruito^pre- 
fe licenda, & nd pigliarla difse, fecondoil co/iu^ 
tne d'alcunigo^: uolete^voi ahrOt pignore Capitán 
iftio ? ^Ühora forridendo il buoa gentílhuomogU' 
rifpofe. "Et vi doueua pur bailare in nome del va- 
firo Diauolo I hauermicauatiidanari deUa borfa, 
fen^leuaratianco parole deUa bocea, ch'io haue^ 
aaddir avoi.

yngalante ferbefia dolendcf deUa fuá dama, 
gli parue, che gli fujfe vfeito pur il bel tiro di boc-> 
ca, guando dife, in fommale fanciulle fono co^ 
me il Íole di Mar'gp, che muouono, & non rifoluo-» 
no .■ llehe bauend» vdito la fuá dama gUrifofe,^ 
voi alm huomini, fete comeitafiini cC^gófto , 
che non ci lafeiate viuere.

21 Filetto huomo litterato, ^ da bene, haueua 
vn trapo vn feruitorino í^manefeo, & mangian» 
do vna mattma difiate con vna Cortigiana, il buon 
finciuUo portando de’ febi in tauola, pofe tutti 
^uei, cheerano aperti dinan^pal padrone, & gli 
intieri alia Signara : ma in vn medefimo piatto. îl 
the veggendo il Filetto; perche molía ben conofee» 
ua, che egU non l'bauea fatío à cafo ,'gli difse, ebe 
tapriccio è flato e^^flo, il mió ^Ufsandro ^ che 
t^fifi chhmaua il fanciullo, rifpofe cgU,o no^



ir liriez E. fíj 
facete voifChe le donne man^iano ¿fichi interi,&gU 
bnonfinigU averti.

Tafsando vn gentilhuomo principale dî i^pma 
per FerentUlo, terra non moite grande, ne gran 
fa[to=ci»ile,et veggcndo vnadegU huomini del lue
go all'entrar della porta , il i^ualegli pareuaperfo- 
na afsaipratica, & difereta : in attodi curiofitdgli 
domandé , t^uanti fuochi faceua queUa terra . ll 
buorfhuomo iconterifolutQ fubito gUri/pofe, Si
gnor, non telo facchio dire quando poco, <^ quan
do afsai¡ fecondo lo friddo, che fa»

Haueua hauuto lo Squarta da Siena , huomo 
gnordaciffimo vn gran (regioatrauerfoilvifo, da 
vno cut egU bauea offefo co la fua maledica lingua, 
perche conforcandelo il Adedico, & affermandogU, 
che farebbe ft, che U freggio a pena ft feorgereb- 
be, guarito cb'egli fufse. Cotefto non fate voi, 
dift^ egli ; perche chi mei'ha fatto, I’ba fatto per
che ft ednofea, doue non me lo uedendo me ne fa
rebbe vn alteo»

rna gentiUonna hauea (com’è rfam^a) facen- 
doft il ballo della Torda, poi che à lei era tocca
ta latorcia, inuitato vn giouane, Uquale, recan- 
doft 1'inulto d fupremo fauore, quaft che la gen- 
tUdonna fufse innamorata di lui, ragionando poi 
in bailo feco, non fapeua trattenerla con altro,chs:

a 5 dimand^
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dimandar impQi tHnAmsntc la cagione , perche cUa 
fíu lui che aUri haueffe undtato, come quell» che 
alpeitaita i che di lei gli fuffe deíto, che do hauef- 
fe fatto per cagione d’amorc, ^Uhora la gentil^ 
donna, fii^Hiíadalla ln-:ga, & fh^idiofa dimana 
da del vano amante, coft le rilfofe. '^on vi ma'’ 
rauigliate di do ; perche coff mi è conttenuío fúrei 
hauendumi impo/io mió madto, cb'io dan^j fet»^ 
fre con perfona da non dargU folfeteo,

Facea fibdeare vapda^ ^Í- P- f» occorfe , 
che mentre che egU era in vna camera terrena che 
riufeina ia sú la via,d veder lauorare, due gioua» 
ni che per di qui pafsauiino,fi fermerono â riguar- 
dare il detsu pala^ , & perche vno di effi huiteua 
cognidone non picdola dede cofe iFJírchitettura, 
prefe à raccont'are díaUro alcuni difetti, che circa 
ada porta conofeeua,^ coft forte gli venue cío det- 
to,che da {', Í. fuifitefo,ads cui parole come buomo 
arrogancc,& fuperbo ch'egUè, fubito venue in fu 
la porta per vedere chiqücgli fufse, che coft qucUa 
fábrica fátea fecondo il fue capriedo infoleñte gli 
biaftmafie^ne prima i'hebbe vifto che dimando quel 
tale di che luogo fiifse,à cui riffofe fe il giúuane,che 
era 'Í'uglicfe'al comando di fuá Signoria, & con 
mal vifo foggiunfe 5 voi ui doucte intendere benef- 
fimo di Catironi ne vero ? & egU feny^a fmarirfi, 
afferraando le feorteft parole fue,difse, Signorsi 
benifsimo^ne primahebbi veduto voi» cb’io vi ço- 
nobbi da vantaggio »



F« Dottore s’era fatto vna ':(^mara di rafa ne- 
^ro foderata di feUe donnait,^ di poco pregio ; 
ma con belle ntoflre di dofsi, come accade per lo piu 
/areamoUit o per impofitbUitd, oper non ifpend^ 
re tanto in cofe, che rare volte ft vegga, della qua^ 
leafiatiaseraaccorto vno /colare /bftidio/o. ‘Per» 
che nfcontrandolo in compagniapin perfone in at^ 
to di burlare difie^buon pro. S, Dottore di fibella 
/eUicciai,&' feggiun/c: ma diteci di gratiajé il reflo 
flmile allé molire ^ ^Ua cui dimandapiaceuolmen- 
teri/po/e il Dottore dicendo, Mefsere il reflo è fo- 
derato di pelli, che fla/siraigliauo alla vofletu , 
valendo inferirécb'egU fii/sehuomodo‘;^nale,^ 
vile fi come quelle erano, cuero vn caflrone, dél
ié cui pelli perauentura deueua e/scre foderato il 
reflante delta peUiecta, & con quefia ri/pofia lo fe» 
ce tacere con infinite rifa di ci a fe un o,

Domenico Camouale Modenefe¡ giouane nella 
pittura di grande fpera»^ ^ efsendo rimprouerato 
da vn’alcro Pittorejeb'era foUto à imbriacarfi,^ 
che la fuá maniera del dipingere era cruda, rifpo~ 
fe, e noué marauigUa, ch'ella cofi ti paia ; percio» 
che tu fei auue:^ b cuoccre la tua nel vino,

Doleuafi vno auaro con M- Lodottico dell’Her» 
re gentil’huomo íkíodenefe, ch'cgli hauefse dette dt 
lui, che vende/se le fue /carpe vecchie, onde in at» 
todi volerfi /cu/are píaceuolmente ri/po/eie’ fi

H q fuente
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Mente per la gola chian^ne detso vn I’habbia, che 
io difsitche yoi le compaaiei t^ non cbe yoi 1» 
yendettr,

Kra andatoàde/tnareuenerdi con M. Bartolo- 
Meo ^ftiannati un buon compafnoj & molto fuo 
famigUarei ^ mentre che fi prcparaua ii deftnare, 
entrattofene coid ficurtà in cucina cornera folito 
farct trtno cbe la ferua faccua certe uouatinun 
Modo cbe fi chiamaua maritale. Et perche la po-> 
aera donna hauea mat itato una faa figUuola in un 
huomo fuiato, prefe occa/joae da anille di motte- 
girfla cofi dicendo, madonna Pabiana(che cofi /t 
chiamaua la ferua) uoi fapete megUo maritar I'yo 
ft!), che le figliuole ^ onde ella riuoltafeU in colera, 
cofi le rilpofe. Tu potrefii dir cofi, quando io I ha- 
uefsedataate^.

Jl Capitanio Klifse ^pinifoldato non meno ador 
no di valore che di piaceuolei^i i hauendo â Cirig- 
giuola la compagnia, chedi mala vogUa ^taua per 
efser créditrice di due paghe, & piñ uolte sbanda- 
tafi farebbe , fe 1'amoreuole^a di quel ualoro- 
jo giouanc in fede non I’bauefse tenuta. in quel' 
lo cbe uense una delle due pagbe, ^ cbe alia ban
ca fl pagaua la detta compagnia prefente lui, 
un Collaterale fermatofi à uno de' foldati di pa
gare difse, cbe era un pafsatoio, & cbe to cono fee- 
fl." ; pernoche hauendo prefr il cont^afegno di dettn
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foldato altra 'poica, gli fokua mancare vn dente di» 
nan-^, ¡ír à puello non nemancananiuno, ^Uecui 
f arole H Capitano mez^ in colera dijje , maraui^ 
^Uateui vol di quefio^f^oi fiatejiaio tanto apañare, 
che ¿l’è rimeffb

Emendo rimprouerato d vn cattaUiere, perche ef- 
fo hauea dipinto in pho feudo, cb'egli portauadi 
^io^ra, vnamefea, dicendogU ^aeltale, ch^egUcié 
facete per non ejere conofeiuto, arditamente, & 
con argucia cofiri/pofe,di ^uejio tu menti; percio- 
ch’io vi porto dipmto entro ft picciolo animate con 
animo d'appreffarmi tanto a mlei nemici, ch^efi U 
poffano fcorgere, fi come in fieffo tc n accorderai 
per la pruona,

rn giorno, che la nohilijf. s^^r helliffma Madon
na Fiammetta de Soderini, baueua in fua compa- 
gnia in cocebio, la virtuofi/fima, e¡^ gratio/iffima 
Madonna LauraBattifera, occorfc, che mentre che 
^uefia coppia di donné Jingotari fe nandaua a di- 
porto per la Cietd, che emendo formato il Cocchio , 
paffarono di ricino à queUo parecebi CentWhuo- 
minijtraii^ualine fu rao, che facendo del facen- 
te, poiche l’hebbe al^uanto rimirate, riuoltofi d 
compagni d’fe ^ Signori non pigUaig fcandalo di 
me, poiche roi potete Japere ^uel detto della fcrit- 
tura. Deli Lla/li me domine in fíSíura tua. Terche 
bauendolo fentito Madonna Íaura, piaceuolmente

djPh
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■¿îffealla Soderina, in modo che fit vdita da tutti, 
Î^d ^alaHfkuomo non dibbehauer lato, che v'è 
fodito ancora ; ,4uerte oculet tuos, ne uideant 
"panitatem,

il Capitan 'Piero da “^epí, era andato à defina» 
re lina mattina con M, Paolo deWottonato, buo» 
mitnambi piaíHiolífsimi > & ogni volta che vedea 
m buon boccone dinanifidM, Paolo, pigUata ve- 
tafione di ragionarc diceuaiVedete i^rffere, fe non 
è vera, che ^tufto boccone me affoghi, ^ cofi fe lo 
mangiaua, Ada hauendo piú á’ma'volta fiitto ca- 
ft, ¿J" "nolendo cornaicá fiireUmedífimo trattOt 
non piacendo a Aí, Paolo piú c¡ueilahurlât in vn 
tempo eirato à fe il piatto diffe, non giurate, non 
giurate Capitano, ché io vi credo, ^ fepur vole» 
tegiurarc , dite che la prima arebibufata che fi ti
ra, vi prfia corre, come andate alla guerra, che è^ 
giuro piit da foldato,

rn fafpettofo ficendo certi conti eo'l Barloe» 
chía difie, io mi rido, che tu penfi d'ingannarme, 
ti riuenderci ogni di cento voice in ful mercato, 
i^ueño rifpofe il Barlacchia, non darebbe il cuore di 
foîer fare à me de cafi tuoi, fe beneio ti portafsi 
in sù pià di dugento de mercati, tanto poco vali,

Leone di Co^antinopoli era Sofifia molto acu
to : ma cofi p:inciuto, & corpulento, che pareua 
tmfiiuofo • Coiiui vn giorno montato in ringhicra

per
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fer confortar ^li ^theniefi alla facet centre con le 
^nefiioni intrinfiche I'yno l’altro ft tagUauano 4 
fc:^^, toHo cbe "polls cominciare o parlare ¡ moffe 
rifo à ogni vno, che coft graffo, Ù" difforme lo mi^ 
raua . Q»iui egU aintato da vn fubito^ ^ lodeuol 
f enfiero, prefa occafton dal rifo de circonflanti al 
parlar della pace, difte. ri ridete ^thenieft, per-- 
fhe io ho coft gran pandad ri fàccio intendere,cbe 
mia moglie l’hd almeno la metd pin grande di me, 
& nondimeno, quando not fiamoin pace, amen» 
due Sliamo in vn letticeUo ben Oretta .• maper con
trario ] quando fiamo in difeordia, ne anco tMa^ 
la cafa ci puo capire . Que^e parfile Mbero coft 
gran fory^a, cbe fubko induffero gU ^ibesiefid 
far pace infiemt^,

^4ntippo Grammatico ^iracufano,cbiamato con 
aUri litterati d giudicare un poema, che Dionigi 
tiranno haueua campaña, dopó cbe tutti gli altri 4 
parte per parte magnificamentv fhebbero iodato ^ 
felo fid tanti non hebbe paura di dlr liberamente, 
cbe in quei perft non haueua akuna cofa degna di 
lode d huomo, dhauffte cognition della arts poetic 
ca. Et ches erano lodati. dal popolo, non poteua- 
no dif dottia ragioneefser iodati. Di che tanto s'a* 
diro Dionigi, clos fubito lo fececaedared for'^^a 
neWhorrenda prigion delie (.atomic, d'onde pochi 
n'pfeiuano uiui,& quiui lo fece fiareparecchi meft 
fin cbe d prieghi di Eifippo, the férues le hidoriet
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''^ dimoliisitiadini, c’haueuan di âè gra»di^itt^ 
terc, peril tempo die perdeu-mt i 1er figUuoli, 
nonhautndo ehi infegnaffe piu loro, lo fece t^ar 
fnori, ^ libero rimandoUo a cafa. Indi d ven mol- 
to tempo Dioràgi haaendo cempofo fna Trageditíj 
fecondo il felito fece eonuocar tutti i litterati, ac- 
âoehene dejfero giudicio, fra i^uali ri fu fmil- 
tnente citato Jlnt^po. Qjiiui leggendefi la Trage- ■ 
•dia, tutti fuer che ^ntippo, Tfnitamente al-^^ando 

“ le voci, con efelamationi adulatorie la celebrar ano 
alfar di quede i£tiripide. Ma ^ntippo Slomaca^ 
ediif per cofí manifefla adulatione, fi leuó ia piedi, 
i^ cominció à caminar verfola portaper rfeire.Di 
f heÍH^¡narauigliati,díJfero:Dotte andate 'roi ^dn- 
iippo^ dquaUegU rijfo fe, ^Ue Latomie Signori, 
per non mi iri lafciare firafeinar da b ir ri,coms l'al- 
travoltaptr fimUcapone. .

San Marino è »« cafleUetto in f^Pía^a, chenco- 
itte-dss's^‘ fi~píQfcffon di liberta, ¿r di i>íifere â 
T^epubliea. Di quefio fi racconta Tpna fitcetia, chs 
to non ardifeo affermât per vera, & è che tenendo 

. quefia reputation di f^epubUca, feriffe alcuna volta 
vna fua lettera aHlllnflrifima ^.publica di Vene
tia fpkndcr (Titalia, & fece la fettoferittion della 
lettcra in quefia guifa. Fofira come forcHa carif - 
wa la R^ubUea di S, Marinos

H^f"



^f^elda f^rbina pittore ecaUentif^moyfir' /Jf^ 
polare dipigneua ia i^sma la leggia nd ¿Mino di 
^¿ofiin Ghifi: neUa iguale v’bauLna finto moite 
gureJeUe Dee, & deUe Cratie, & fra tabre rn 
'Polifemograndifsinto,^ vn Mercurio di etd ditre- 
■deaaunt, auiiiientro vaa mattina vn/t ¿entUdo»- 

> np la^alecome^ueUa, che ^ceaa frefeision di 
yl^^^f^S^^if^ tn¿e¿no,miyandde,& Iodando^ 
leafiai,di{fie. Ceytamente tutte Mefie figure fo- 
^ eced/enrifsime : ma difiderardt the per boat- 
Sta , voi signor Raffaello fiicefie vna bella rofa^ 
wtero Vila fo^lia di vite fopra la ver¿o¿na di aud 
Mercurio. .Allbora forridendo ^ffœüo difie, Ter- 
donatemi Madonna 3 che io non haueua tanta canfi- 
deratione^íét' poi foggiunfe. Ma penhe non hauetc 
i^ot ancor detto, che io fiiccia U fimile al 'Pelifemo, 
chedian^i tanto mi iodafis ¡ ^ Í tanto grande ndia 
vergognac

M. ^Kt. Francejco fionit Usuale è di gud eri- 
do t fama, c’bormai fi fa per tutto, come acu- 
tifsimo d’ingegno.dr dmteUetto fottUe, è fueglia- 
^rfitnobtefio unauolta à douer far di fuo concet
to un artita à nn contadino, che per efsere moite 
rteco, dal contado sera ritirato â fiar nella cittd, 
& uibaueua compro cafa, ^ procuraua co‘1 ac:^ 
^0 della roba nobilitarfi. il Doni, che volea repn- 
^er 1 arrogauT^a, ^ la profuntione di colui, ordini 
fbe m uno fo^ ff facefss dipigner m bel campi
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di grano, nel me';^ delquale fuffe "vna vite » f^ 
iteffeabbracciato vn pero. Quiaidiuifandoglh che 
eUa era motto vaga,pet Pornamentó dieiuel grano i 
incerato e Ij/igato, per la Verdura di queda vice pie^ 
itá di pampanit ^ per queda bella pianta di pero i , 
lo fecere^ar contentOi & partir ft confolaco, Gutn- 
to U villano d cafa, U fece dipingere in dmerft feu^ 
df,& attaccar per tutti iluogbi più degm dicafd 
con fuogran diletto fentendola commendat da ognt 
vno, che la vedeUa per vaga. ¿^ di beUa vifta. Md 
effendo domandato da molti Mimerpretattone 
g¡r figniftcato d'effa, ne la fapendo f montato à ca^ 
UaUo, tomb a P'enetid al Doni. QujuitroUatclo tn 
cafd del Magnifico M^ Domenico remero, gentil- 
huomo ftngularc, & veto ritratto di Ogm virtu he
roica, in compagma di molti altri gentUhuommi 
honoratilfimi, tutti informati del cafo domandan- 
do it contadino al Doni, che cofa voleme ftgmficaré 
labeWarma da lui ttouataglié îl Dont recatoftin 
wa feueritâ di volts caftante, & plenadigramta, 
diffe. Î foggetti di quelle arme fono ., il Cran > Id. 
rite, e'I Tero, che vniti infierne voglion dire, Graft 
vitupero, & poi foggiunfe, ch'vt^rJifo vilianS 
traditore ft vogUa nobitítar td^l^meg^^o della rob- 

baa^

fra venato vti tontadino à Venetia à portât 
tdeune robbe al patrone, & dopo che I'hebbe con- 
dotteincafa, chiefe da fir collatione^ 11 patron
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^li fece portar fen^ alero del pane, ^ del vino » 
il laUorator non vedendo cowparire aUrOi ^ua/i 
non baueje adimento di mangiare, ft fiauanon fa 
che penfando fra fe tnedefitno. Cio vedsndoil Adif-- 
fere,differ Terche non mangi tu^d cut riffofe il buon 
huomo. Mefiere fucilo vofiro Peneie^ vino fon taH’^ 
to difereti, che non vogUon paffare tra^het£o,fe non 
‘^^n^ongii altri compagnit

Due ^unocati j Pilippo, ^ Catulo contendeua- 
no contra talero innanT^ al Giudice Catulo parido 
Ua adducendo le fue rasioni per far nfanife/la la 
^hifliehi & dicendoalcunc parole^ che altáuuerfa-^ 
rió non piaceUano i forfeperche^li portauano pre- 
p^tudicio, & pensó in vn fubieo Filippo difár taCer 
Caeulo f fehet^ndo fopra’l nomo di luí, che vuol 
dtrcapnuolo » & atterar le ragioni da lui addotte^ 
riprouandole con vna fola parela diffe. Che ab- 
bai tu cañe ^ Sentí racuee^ç  ̂del Morfo, che lo tra» 
ffe Catulo, & per ributarlo contra l'auuerfario > 
non vede vfeir della metáfora : ma riffofe. Jo Veg- 
pío íl ladro,

l{agio»aiiafi m TadoUa in vna cótnpagma di vo- 
bilí huomini fopra i calí iPvn Dottore ', per, voler- 
pu dar moglie., accioche di lui refiaffe herede, noa 
ve nehauendo alcuno deUa fuá fámigüa , Et diui- 
fandofi ^uals foj^e per conkenirfegii, Moi fígnor 
Tietro fiher^ gestUmente fopra ma parola ant- 

biguá.
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^igua, dicendo in ^ue^o modo, Signori nonpigUa^ 
te fatica diperfuadere d queUo ccceUente, eb'ei pi» 
gUper mogUe akuna di c¡ueÜegencUdonne, c'baue- 
tedetto ; perciocheioui fodire, eb'egUeinnamo- 
rato della TrappoUna, la quale ama fopra tutte le 
cofe del mondo. Ciuoco pgli con quefio motto fo^ 
pra it dubbio ^potendofi intendere della Trappolli^ 
na gentUdonna Tadonnai come delgiuocare d trap
pela con le carte , di che quel Dottore molto fi 
dUeltaua,

Antigono I^i hauendo perduto unocebio per 
una ferita riccuutaj fieramente, ft fdegnaua,quan
do alcuno, o mqtteggiandOi odauero parlauadella 
diformita, che gU recaua la priuation di queU'oe- 
ckio 3 per quefto fice morir l heocrito da Scio, che 
non haueua hauute rifpetcoàburlarloi con tutto 
che prima hauefse giurato di perdonargli, traj 
Theocrito in difgratia del B^ : ma fentendo U giu- 
ramento fatto, c’harebbe da lui riceuuto perdono, 
pur che folamentegU fofse comparfo innandi a gli 
occhi, & d do cor.fortandolo 3 e fpingcndolo gli 
amici, ando a far prouadella dementia del B>è,<Üf* 
accomparirgU innan^^ a gli ocebi, Ma uedutolo 
con un'oechio folo, riuolto d gli amici 3 con atte 
d'uccellar loro, & lui, poieb'efio non gli potcua 
comparire attro che innan'gi aH'ocehio 3 ^tfie. Dun- 
que no ci luerfo ch'iopofsa hauere fperan^a di falu 
tejnufe il ^è racerbitd del motto, & montato fie-

ramente
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rayente in colera, rî/pofe. il re/îo t'è hen pirdonù 
to : ma non^d ^uefio, & lo fece moriré •

Toi cb'io fono entrato à racionar di quefio P^ 
t^ntigono, che per fua vii tu hebbe (ante vittorie, 
non difeonuerrd punto al fo^etto propoHo ,s'io 
racconto la accorte^^T^advn pictore ecceUente, ti
quai feppe moUo ben prouedere al difetco di ijuefia 
^, & fodisfare al defiderio di lui, d" fard quefio 
^[to auuertito ogn'vno, che nuocendo neUi cord 
¿adulation manifefia, & la troppo libera prefef- 
fion di "poler dir la verita, bmolto gioueuole vno 
SiU di me^o, poSio fra quefii due efiremi, ^ egual» 
mente temperato. Furono tre pittori ecceUenti del~ 
la fcuola d’^pelle,chc a concorren’:^ baueuano tol^ 
to a ritrarre il i^ .Antigono del naturale, ToUgno^ 
to, Scopa, ^ Diode, ciafcunde i quali fepara~ 
tamente feceil fuo quadro. ToUgnotto, ch eradi 
cerud bi^^ro, quantunque fapeffe, che’l I^non 
voleua, che fi burlaffe delPocchio fuo, ft rifolfe 
nondimeno a non tener conto di ri/feteo alcunO, & 
^mino per la firada batuda ddfarte della pittura, 
^cendo .Antigono, come proprio era con I’occhio 
tau^o, di modo che parea vino. Scopa non s'afsi^ 
curo d andaré al vero .• ma per non fare ingiuria 
tanto manifefia alParte, fece il ^ con ru¿he-> , 
&^fentimenti di minor veccbiei^ , ritirando- 
loaqueUetd, neUa quale ancor non haueua rice» 
ttutola ferita, ^ cofilo dlpinfein fiiccia con dus

I occki
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«ceiji à gîudicio di ogn'vno fimilifsimo ali'effigie di 
^ucltempOy & pensó d'haHcrtrottataia via da fu- 
feraricompapni, & fahtarfi in buena gratia dei 
¡{è, con intera lode dctr^tie. Ma Diode hauen- 
^^ ^^1F^ duolcato neUa fantafia la medifima diffi- 
cnltd di ’PorignotOjeiinedefimirilpetti di ?copa, 
non voUe fcher^^r cel f^è*, andando trompo alla li^ 
b€ra¡ nemeno adulaylo. Matenne la falutifera-» 
^ia delnte^o, & congettura deU htmore, Üringeu- 
dofi à minor campo di poter mjflrar la fuá virtu , 
f^" dipinfe il l^è in proflo con la giu^rta drilta^ , 
doutera manco I'ocjj.p , verfo la taupla^ doue co» 
mechie poco artificio compoita/fe la fempUee linea 
diritta dal flo della f’ ocia, nondiweno coif: elegan» 
temente puella parte di fnori, edr otcultola defor- 
niitd del^occhio neliombra della tau ila, 11 giorno 
deputato vrmnero tutti tre alia prefing^d’Antigo» 
no, & I'vno dietro aU'altro prefeiito il fuo quadro , 
Antigono, come vidde qued ) di PoUgnoco, tuito fi 
conturbó, mirandofi c/Jer fi bruttOj <&■ mal trac- 
tato, & fe lo fece Icuar deaurari, cacciandolo cole» 
ricamente di corte > ¿Í^ del l^cgno, duendo che con 
treppa maligna liberta haueua piá tofio voluta fer» 
uire alíatte, chauer riff cito alla dignitá reales La 
tauola di ^copa piacque grandemente, riconofeen- 
dofi Antigono in queUa piti fnfea etd neUaqual 
gid fu» ’h(ondimcno gUnacqueun'ingenuoroffore 
nd vifo parendogU d'e^er veceUato per troppo im- 
prudente adulatione del pietore, ^ gU dijje» l'adu»

latione



latione è dolce : ma non deue coflare d chi la gode, 
^ mandoUo via come adulatore sfacciato. ^Ubo’ 
ra Diode caub fuora H fuo ritratto y Usuale fodis» 

1 fece egregiamente â tutti i cortegiani, e fj^etialmçn» 
tead^ntigono riconofeendo effo moUo ben la mo» 
de/lia di Diode ndCbauer voluto piu to/io perder 
della riputation ddl'artei ths mancar di moderato 
giudidOf per non poi-er difeortefe, & pareua pro» 
prio che il diffetto deWeffgie condotta in profilo » 
fempre pià fcarfo, dje piano a riceuer U pendió » 
i^^ ^SS^^^f^ ^^^^ » ^^ ^‘^do che Antigono gli dono 
Quattro talentii^lo ritenne honoratamenteneUa 
fita Cortei dicendo, che in tutte le cofe fola la via del 
me-j^ èdi falute'»

m Medico in Tadoua îneontrando vn Filofofo 
uolfe argutamente burlado, mofirando che i Pilofofi 
viuono poueramente, & difse.

Touera, & nuda vat pHofofiOL^
II Filofofo fubito argutamente ri/pofe co’l verfo 

immediatamente feguentedelFiflcfso'Petrarca, 
Dice la turba al vUguadagno intefa.

Terano sfidati due bulU à fare allé colteUate fu il 
campo di Santo Stefano Ín Venetia, & effendo fe» 
gnata l'hora del combattere, I’vno di efsi animofa» 
mente comparfe, & l’altro pin di dui hore grofse 
dope il termin dato indugib à comparire. ^Ua fine 
giugnendo tutto ardito, fu molto riprefo da aUuni 
fuoicompagnie che fofssibdugiato tanto â venire^

i 2 dicenda
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dke:í ‘o cbs fr^n pP':^- I'haucudno áttefo, & e^U 5 
71m piimr iu-^iiatc, fs io fono fialo tanto a venire^ 
^i^'f'f^ * perciozbe to ho vofico itjetter tuttsie mie 
robbi in barca^accioche com baurb morto qUifio^a^ 
^Iwff'yio poffa immantinente faggire.

Jl mede/imo Tofero diedó vn'akra volta rifpo» 
fia al medico Zsrho, co’l quale era fdegnato, "Per- 
cioche dtcendagUilZcrbu. Tacci /lechino, non fo 
io3 chetuo padre fa muratore ? egU prontamente 
fublto rifpofe, Tq^unaltro tc lo pab hatter detto, 
thetiio padre, Uquale portaua la calcina, e^ le 
pietre al mio •

y^na gentUdonna effendo in Vadnua à vna fefia 
del Magnifico Ai. Giouan Cornaro ftaua tutta raa- 
Uneonica,i^ penfterofa. ’Perche vn giouane Pa- 
douano veduialatale, ladomandè deUe cagion del 
fuo difiurbo: d cuieUarifpofe. Sopra l'anima mia, 
che mi vÍ€Vkgrandí¡íi'mo cordoglio, quando penfo 
alia poca diferettione di voi afina molirando la mol- 
itetáms de" gieuani, e'fcolari, ^ Padouani ,chg 
fiauano iatcntamente à guardar le donne, & fog^ 
giunfe, vedete di gratia, chevifi cagnefehi, come 
fiannoin atto di foliare ado/fo aRe pouere donne, 
.A cui U gieuane immantinente rifpofe. Madonna 
tutú non poffono hauere coft gran diferePtione, co
me ha Arcangelo da Modeda, Di che ella rimafe 
tutta sbigottita, fentendo 3 che fi fapeua quel effet 
fuo amantes •
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I^ttggicri ëolognefe d’anime n-Miffimo, & d’otû^ 
tni cofitimi omato , dîci ado, che ci non fap<¡fa^ che 
^usl, che egii hauf.na rubatOs foffe fi»o, ahjualCf 
effo rifpofe, bafiaua ebe at fafejji, che non ema 
tuo»

^fsendo do»iandato it Signor Taolo Agnelle, 
gentUbuome, ornato di tnoUe rare ¿juaUta, donde 
y>iene che gli huomini finito eleinofina piá tofio â 
'^pph & flropplaíii che à PUofád. ^ Sanitri^ 
fpofe; perche temono poter piú sefi? diuentar o^op» 
pit&firopp'^aíi, che FUofafi, & Sani.

Sentendo, il Signar Antonio Maria SpeUa Ta» 
aefe buomo di buone lettere, (¿f d’ottimi coñiimi» 
t>no che riprendendo vn alero, diceua non ti verga- 
gni imbriacarti, gU difíe 3 fit non ti vergogni di 
riprendere vn'iínbriaco ^

P'n canta in banco in Cenona foUetta luuocare 
tApoUo, & aUri fpenfierati 'Nami, che gU defero 
fiacre 3 & vna volea domando loro, chegU porgef- 
fero tanta lingua ebe hallage à dire certe fue canta» 
fiuoli; era ira gli alírif che fi}« -no ad vdírlopre- 
fente M. Ottaaio Talignani i braro, il (i»alegU dif
fs , fraieUo, non chieder lingua a'trimente, che tu 
n'hai troppa, demanda del ccrueUo 3 che n'hai mol- 
fodibifogno, & fara megUo per té»

1 Trouan»
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Trouandofi U Barlacchia, vna fera à vna ■»€• 

^hîa m villa d’vn Citeadino fuo amico ^ doue erano 
molii GentUbuomini, e donne deda Cittd, gli furo^ 
no fiiiii da vna f-otta di coniadini alcuni feber^i 
non malta piaceuoli; perche fimili huominiaU ho^ 
ra hanno fiitto vn helgiuoco, & fono i prbni del~ 
labrigata, e^uando in fimil fefie hanno ^tto dare 
dede fehiene in terra d r^ualched'vno, ouero tinto 
ad ah uno il vifo con la padeUa, ^ altri ft fàtti 
feherç^; hauendo egU dunque non fo che ftmil fcher* 
^0 riceuuto , delibero di vendicarf, e trattare puei 
Villani) conte meritauano, onde ebiamatigU tw^ti, 
guando gli parue tempo, nel mego di/fe loro, io va» 
glia ftre vn bslgiuoco, io firo la chioga evoitut^ 
tii pulcin^venitemi dietro pafsl, bafríj pigolando, 
<^ io vi mencro intorno à t^'fe^edonne, che ri da- 
rannodabeccarc, ^ perche iiuefo parue a i mer- 
letti vn bel giuoco, andarono tutti dietro alia chio- 
ga va buan peggopigoímdo.^fácendo le putlírar 
^^ “̂^^ff'^ ^^1 mondo, nel pigliar di terra con la hoc- 
cafperche coft era 1'or dine delgiuopo)l'efcar.he dal
le donne, cda gli altri, gliera gettata, Undati 
che furano vn peg^o attorno con gran pmeere deb
ía brigata, la chioga f ritiro in vn canto, mo^ran- 
do di volere andaré a pobaro ^ iÿ' mentre che i pal- 
ani f metteuano infierne. come era il loro ardi» 
ne, fotto vnlegno ,douef' condo il etfiume di pel
li, Vuleua fare in alto fa chiogT^, il Barlacchia 
eatratoin vna fianga, f fece Jhre prefo, prefa



y» feruitiale (per tale effetto prima ordinato, ) i^¡r 
poi tomato al branco , e faUto in alto fopra tutti, 
guando d punto pigolando haneuano ilmufo al-^a^ 
tOsft slacdo la /iringa de' cali^oni, & diede il corfo 
al corpo che tutto impiafiro U volto, ^^ is jpalle de* 
puldnifdi maniera che fulgendo comepa'^, an^ 
darono ia malbora à Ltuar/i, ^ in tal mudo ^ ven^ 
dico della villama da loro Vitaliy lafeiandolipieni di 
pti"^^» ^ fettore, in guifa che per alquand giomi 
non ofauano di comparire tra graUri loro compagni 
della villas .

Tra kmoite attioni notabili, & degne di me
moria che ft leggono del l\è ^Ifonfo, fi conta an
cor que/ia,veraj»ente dignifsima di tale huomo • 
Dteono, che volendo, egli comprare alcune gioie 9 
& altri lauori d’oro, fece venire vno gioielere^ , 
quale gU porto a mefrare gioie, & altre cofe di 
pregio, deUeqaaU H1^ ne compero alonante , Ct* 
perche nel vederle ci erano intomo mold fuoi Cor^ 
tegiani, & GentUhuomini, quail ancor loro ne toi- 
fero in mano per rriirarle,comes’vfadi fare in ft- 
mill occorrenge; onde fluendo efo licentiato it 
gioieUere dlfe, che riferbaffe le cafe fue, Ú* ebe^ 
rluedefe, fed manca cofa alcana, Uche facen- 
do egli,fi croub mancare, vna cateneUa di oro , 
vdito quefo il i{é non volfe, che nefuno ft partif- 
fe, fe non da lui licentiato; perche voleua, che fi 
trouaffe cib, che al mercante era flato inuolaco:

ma
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lita per non feoprire alcuno d'atio cafi infame, Vi^ 
^Mfio bel traita, che fi fece ptriare vn ^ran bacUe 
pieno di femoUi^ commando a dafeuno de circón- 
fiantt che vno per imo metteffero entro la femola il 
pugno chiufo, ^ poi ne trahefiero la mono aperta^ 
^ hauendo cofi fitita ognimOiporfe il baccino algia 
ieUeretdicendogUguarda qui dentro, che fen-^ fiiUo 
trouerai il /nctotuo, come fu inuero, e per quefia 
fottíglie']^^i,non ppoté fapere,qiial di loro tutti fof 
fe colpcuole del furto.

f^n Chirugica, ilquale era infamato da ogn’vno 
per adultero, curaua l occbio d'vna fúnciuda vergi- 
ne. Uche vedendo U Sig, leffandró iiaori, (huomo 
di beUe qualîtâ,&’ dipurgatogiuditio^gU diffe,guar 
da di non corromperé la pupilla feher^ado gentil» 
mente con l’ambiguità del vocabolo.

fu domandato vn brauo, quel che vo leffe per rí» 
ceuere una €effata,YÍ^ofe un'elmetto,rif¡>opa da quel 
la non affettata^ perche intendeua, quanto, o quate 
mercede chiedeffe per riccuerla,

pudendo la Sig» P^iolanta Spinola,gentUdonna vir 
tuefiffima, ( delta quote fede ne finno i fttoi vaghi 
componimenti,) in Cafate di Monferrata vaa gioui» 
netta, laquale, per non fo che parole di t^ergogna» 
sarrofsi in idoleo, ^ perdà fiaua di mala vogUa, le 
difie non ti alterare figUuola,perche tale è la tintura 
d^Ua rirtú,

Eraña



Erano a^uantigiouam, tba per diportai^,-^ 
'rauano efarco al ber^oglio, &ucfru'io dattanël'/ô* 
gno, il che veggenilo ^'J. roch'} i^pmano ,s'andô à 
potre per toniroil p^^i"-^ , demaedato; perche fi 
fu^e we/fo à ^/4cl luu^o, rifffofejo non fapsa in ¿¡uat 
parce meicermiperpiè ficurc'^xa, che niuna incau^' 
tamence mi pojfa offendere che qui.

Hatiendû Demetrio prefo, & facche^^iato 2de>^ 
^ara, chiamato vn Pîlofofo, la domando, fe alca-* 
no de foldati haueffe tolco cofa alcana del fao^ri/fa^ 
fe ns/funo, imperoche non Im T:>cduto perfona, chab* 
bia rapito la feien^a, volendo per ¿pae^o dette in» 
ferire , che foto i beni dclCanimo, non erana fot-- 
topofli a' trauagli delle p^uerre, b d'alcro fnnUe áC^ 
ííidentedi fortunaauuerfa>.

Domandaua vn certo empio, ■Ú' d'animo cruder 
ie,che cofa foffepiel^ al Signor f^tcent^ GiuíHnia-- 
no, (GentUhuomo di vini /firici d'eetcUente doc
trina ornato, )al quale nicnte rifpondeua, (¿f do- 
mandato perche non gli fáceffe ri^ofa, diffe ; per
che tu mi domandi di cofa, che a te nicnte s'appar- 
tiene, ^ non mai da te conofeiuta.

Effendo demandato it Si^nor Gio. entonto For
nari gentUhuomo Taucfe^íjual à fuo giuditio fo//e^ 
re pin,ó viui, o morti, rifpofe, in qual numero peni 
coiero i che nauigano ^ dubitande egU f’ qUi/U 

foffere
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forero da computarfi tra •viui i ^uaU comMettef^ 
/ero la vita loro aU'arbitrio de 'pentif & deU’onde^

l^eggendo il dignor Gioi Domenico Achille "Pa^ 
uefe ihuomo di bella memoria dolato, & di piace- 
ttole conuerfatione, vno i il ^uak ofrendo molio ric~ 
co, era perlroppo prodigalité, diaenuto poacrof 
che cenando mangiaua herbe, & altre cofe di poa 
Jf^fdigHdiffe, frateUo fetü haueffimangialo cofi - 
non cenarefli hora â que^o modo^

f^no lodaua innanti^ àd atquanü Centilhuomint 
ta pila de gli vfurari, dicendo ch^rano felici, & 
beati, i quali dormendó ancora accrefeona la rob‘> 
ba loro, al quale fit detto Signar Theodoro Galea» 
ni Fifico eccell. gentUhuomo di Lodi i & veramence 
(per le fue rare queued ) di iodi digniffimo, dunque 
tu fei alcrettanto più mifero, che effi non fono feli» 
dípoiche vegghiando feemi la tua 4

f^na gentUdontia al quanto aUempata fu in vna 
compagnia (ragionando a buon propo/fto,) doman» 
data, quanti anni haucun, la quale riCpofe trenta» 
quattrO, meno di queUi, che effa bauerebhe volu» 
to ¡perche afeendeuano à maggiomum^ro, Uche 

fentendo il Signor Francefico t^ufea, giouane, nolle 
d-^g,?.t i &neit*altre feícr!'^ dottijjimo, per affer» 
mare il fuo dea 0, ri/pofe, que^o pub efere vero, 
perche fono almeno fedeci anÿii eh'io di bccila pro»



nr 3 y lit i: t39
friagU Hjo phi volte fentito dire y f^di fi fitta^ 
epronta ri/fo/ia fit da r/uci GentUbuomini eb’era- 
no prcferdif malto iodato y ft corne egU in tuttele 
attioni fue è di Ioda digníjjimo,

rn GentUhuomo Genoaefe, del iguale non mi ri^ 
tordo il nome, aUetto a fe con promi fte molto ma- 
^niftche,vnoecceUente fenatonci Cithara,dicen-^ 
tiogli cbe fonaffe iiuanto mt^iHo fapeffe, the tantôt 
ma^gior premio ne ríporterebbe. GnJe hauedo egU 
per alquanti giomi accuratamente/onato, ne do" 
mandogU it Sign, cofa alcana, comincio d chiedcre 
la fia mcrecede.^b’hora Hgentil’buomo afferman 
do diceua con buona fede hauerlo fecondo la pr-9" 
meffd pagato à cut rifpofe fuello, dicendo come ^ e 
non m‘è pure íiato dato vn (¡uattrino , ^ir^i si^ 
replico eg'i, hauendotidato piacere, per placeré > 
imperoche io non manco fho dilettato con la /^e» 
ranga i cbe tu, me col fuono,

Espendo da vno dimandato U Signor Ottaalo 
l^dagnocauaUi ecediente Dottor di Leggi, & di quel 
le belle Icttere ornato, cbe à vero Cíntithaomo fi 
conueageno, anal fof e l'animale pié. nocijio di tut" 
ti, rilpofe fe domandi delle ficre ) il 1 iranno, fede 
mati/iieti/radulatore •

/'n CentUbtiomo, con alquanti fuo amici, & 
tómpagni-t effendo entrati ¡n vna botíega per com»

prare
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^rare cal-^^ttcdi fetra fe ne fece mofiraredí piÁ 
forti t come s'vfa d fare ^uande f vuole pendere 
i fuoi danari con futísfationet atiueuney che men- 
tre fi Haua rimírahdo f^ude fafícroifueHey che pin 
^U píuc'/feroyvno di t^neiych'trano fecoy fe ne mef- 
Je belh^iu n^e fotto -p»? pñoy eyedendofi hauerle 
ferbuon mercato, fof^asborfare danari ¡ ma fu 
Tedutoda ifn giou’nedibuttega, al quale parues 
difeortefta (ancor eb'e^U t'haurebbe maritato) â 
fcoprirlo prefentc tanti tciîimoniy pure ñette a/fet* 
tando, che tutti fi partifseroy & (¡liando temporii 
fame f,U andà dietro dicendo, Signore quelle caU 
^ette non ft pofsono dare a quel pretiot at quale ef- 
fo, fen-^a punto fmarfrfi, riffofe y fe non ftpuot 
eccouelc, cofi bedfamente con defireo^ il botte» 
gaio rihebbe le fue cub^ette, fent^ vergognarlo ^ 
con tale auuedimento »

I^Jtornando/t vn galanfhunmo, in y^na compa*- 
gnia di molti feioperatiy qualiragio^auano di cofe 
'ifaney& If^^g eriy allé qualiefio tacendo non daua 
orecchicy fu dimandato fe t^ceua per pa^tp^ayoue- 
roper pouerta di parole y a quah efso rijfofe Upa'^ 
5^0 non pub tacet et

ífsempto raro di virfu^'fifsimo cittáfino /u Gió 
Uanni d- Adeáiciyil quaUefsendo infermoy & cono- 
feendo il mal fuo mortale, chiamó Cofmoy & Lo» 
^^^^ fliot figUfioU, e diffe loró» lo credo effer
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"ifîauto ^uil tempo, cht da Dio, e daUa natura mi 
fu al mio nafciïnenio coape^nato, Muoio contento , 
foicheio vi lafcio ricchi, fani, & di qualîtà ,ch¿^ 
voi potrete, quando vol fe^uitiate le pedate mie, 
"pluere honoratantente in Fioren':^i, c^ con la gra-‘ 
tia di ciafeuno, Verche niuna cofa mi fa tanto 
morir contento, quanto ricordarmi di non hauere 
effefo mai alcuno ^an-^^i piu tofio, fecondo ch'io ha 
fotuto, beuefcato o^n'vno ; cofi conforto â far voi» 
Dello fiato, fe voi volete viuer ftcuri, togUetene ; 
quanto re né dato da gU buomini, & dalle leggi, 
il che non vi recberd mai he Inuidia, ne periedoi 
perche queUo che thaomo fi togUe , non quelle, che 
aWbuomo è dato, ci fit odiare, & fempre ne ha* 
tierete molto plu di coloro, che voleado la parte 
d'altri, perdón la loro, eauanti che la perdano, 
"viuono in continui affanm. Con quefir arte, ho lo 
fra tanti nimid, e fra tanti difpatri i, non fría
mente mantenuta: ma acerefeiuta la reputations 
mia in quefia Cittd, Cop quando vol feguhMtg 
lepedate mic manterrete, ¿^ acerefeercte voi : m<t 
quando voi fiicefle altrimente, p'’nfate, che 11 fit 
"Pofiro non hd da effere altrimenti felite, che ft pa 
fiato quel di coloro, che wUa memoria nosíra han- 
no ruinato fe, & difrutia la cafa loro. lilortpeca 
dipoi, ^ lafcio neUo vniusrfale deUa Cittá di fe^ 
grandiffimo defiderlo, fecondo che meritauano le^ 
fue ottime quaiitá.

M-
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Si f'antaua vno, il ^uale effendo flato ferito in 

facciagU era rimafa ma gran cicatrice, era coflui 
tennto per coiardo, e di poco animo : ma era coft 
ambitiofo » che gU pareua di douere effere predica- 
to per vn'Urlando, & narraado in t^ual maniera 
foffe flato ferito (tutto alla riuerfa) al ^ig, Giouan 
Sattifla Spinola, del Signor Georgio i CentUbhomo 
Cenouef?, vero efsemplo di gentile':(^, ^ corte- 
fia, gli fa dal ditto Signor riff oflo, che fuggendo 
dal niinico non deue I'huomo mat volgerfi indietro, 
& con talrifpofla defiramente gU rinficcio la fua 
timiditá.

Demandato il Signer Giouan Giacomo Siuori 
nobile Genouefe vgiciGfifsimo alfamico, ^uale ft 
poteua domaniare, vn’otio molcHo, rifpofe puello 
di coloro, chepatifeono di gotte ; percioche quedo 
da rngran dolore è fempre accompagnato.

Difputauafi in ma compagnia di mold nobili, 
^ eleu iti fpiriti, fi come fvfa di moite varietd di 
cofe, & fi venne a biion prepofito, d ragianare di 
Filofofia naturale ,etrattando fra loro, con I'opi- 
nione di Ari^otUe in natura non darfi il vacua, ri- 
fpefe d quefia proponía il Signor ^nniballe Ma- 
gnocauaUi Gentilhuoino di Cafale di Menferrato 
(del quale fa honoratiffima mentione, il iignor 
Stefano Gua-gg^, ornamento, e fflendor ded'etd 
würa) dicendo che MÜotUe wn haueua potato



1
ST IF^Z E. î^y

i fapere o^î cofa i& che glt daua 1’animo di prona* 
yet che i» natura à era il vacuo, onde e^U pregato, 
da quei Signori ch'erano prefenti, che doueffe dire 
l'opinion fuá, cofi rifpofe, io trouo ne findentiH 

, Vacuo trouarfi in quelle t/e cofc, àoè nel cerueUo, 
neUa fâeni^a, e nella borfa, refolutione, cbe fu tú 

: iutti approua^apei\ijuona,i  ̂ajfailodata»

Troqandofi in Cafale di Monferrato, vno M» 
Raffaele fofcano, 'Poeta, cofi nomato,per occa/ione 
dvna fuá cpcratch'eglibaueua ^tto<, Et efsendo 
domandaloal Signor Traiano Cuifeardi giouin^ 
nobiliffimOf ^^ di heUifsime lettere ornato ^egU 
haueua bella libraria, al quale efso ri/pofe, con gia 
ramento per mo^rar I'ccteUtn^a fuas the fen:^ 
iibri facefse miracoli, in cafa mia non ft troua of- 
tro. che va ealamaio, i^ va quinterno di carta, ^ 
gU fu dal [detto Signor rijpoflo ^ dicendo.non giura- 
íe,ch'io ve lo credo »

^d vna GentUdenna Cenouefeera morto vtut 
fuo cagnoUnOi a quellatnoltocaro, fopra lamortet 
del quale, gli furono^d confoiotione deUa-detta Si^ 
gnora, da vn galant'huomo fatti qnefli due verft» 

Latrata' ladri, <¿r'a gli Amantitacquit 
Tal che d Meftere, ¿7 à Madonnapiacquh

^gionauaft in vn ridutto di moUi nobili intet^ 
ktti, d'y no cbe haueua hauuto tre moglie, & di da* 

feuna
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jiUna beuea vn fi^Uiiolfíf & di nuouo sYfa rimaris 
tato y il che vedenio il óí¿. Gia. Lercaro Gen->- 
tUhuoKio Genouefe ritrattd d giorni no^ri d^ogni 
ioditta attione, (Ù" d'animo generofiffimo fpronta-- 
jnr/Us7;{^}tib'>dicen^o,cottvu figliuoio che egU hab^ 
'hia di queft'aUra poird far primicra.

Trouandofi vn^iarno, in vna compagnie di gen^* 
ftlhuotnim, done ft ragionauano di /¡>onfalitij, ?Î^ 
d'altre cofe d'aUcgrex^ajil Signor Francefeo Scotia 
giofitne iUnfiref& dalla natura di tutti heni dot- 
tato ; & digranliffirna f^eranga^ fe da immatura 
anorte non ci f^jfe flato innau^i il corfo de gli anni 
fuel, eon gran dolore di tutti ^ che lo conofeeuano 
rapito t al^ua’e venued propo/tto di dire, hoggi 
fono gia dueannich*tami feci Ifofo,dcui diffe il Si^ 
gnor IJoratio '^auagp^otti, gioutne di belle lettere 
ornato, & leggiadri/Simo didtore in verfit doue- 
relie dif ique Tignor mio fiare allego, & far fefia. 
^er la dulce memoria di quel giorno t al quote eglê 
fimliando prontamenterifpofe, an':^ douerei fire 
d' contrario pojciat che fu principio à fi lunghi 
'wa/tiri •

Concorrendo in 'paula/il Cardino, & l'^ilbu^ 
tic» una fra frà l'altre, il Cardano uenne alla con- 
cOYr€n'^;&hauea slacdata (per difgratia) la bra- 
ghe:ta,onde hauendo f^lbutio fentito le fie pro- 
pofle per firlo fijarrire diffe io non fono per ri- 

fpon.
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fpcnderul giamai^fe prima non vi aUacciate la bra^ 
gh [tat al rfuale rifpofe il Cardano fénica puntO' 
/marrbfi<fve(io ho io fnito à bello audiat per met- 
tcrcilev/fire C ».,. dignif^imedi fi fatio ricetto, 
& à gue^a rifpo^a tra gU fcolari ft 1^^^ ^^i ridicu
lo fo ^irepito , ft che fu cuaftretto I'^lbutio a par- 
tirftiHonfenga fuo molió roffore,

Haueaamandato mo, a vedere come ft.>uavno 
arnica fuo, Uefuale era pre/fod moriréi e^uale era 
deco d’m ocebio, & effendo rhomato il detio <1 
cafa gU fu demandato, ceme ftaua I'infcrmOi al 
^ualeeffo rifpofe, che era merto , & che lui I'ba- 
ueua veduio moriré, replicó I'altro , come ha du- 
rato fática nel moriré ^ rifpofe afsai manco de gli 
altrij perche egU ha bauuto à ebiudtre vnocchio 
folamcnte^- »

Si dilettaua molto il Signor Stefano Carma- 
gnola Gentil^huomo Genou'-fe , d'vno fuo giar^ 
dino, ch'egU haueua d Multcdo, & la fàceua te
nere talmente coltiuato , che ftrnpre v'haueua^ 
nuoui fiori, frefche herbette, & f uttti diuerft , 
con belle ffaUicre di limoni, & nariindi r^uali di- 
fendeua dal freddo, del remo , & da gU intol- 
lerabili ealdi della State con molta fua diligen
tia, & fpefa.- . rn giorno vandarono al^uan- 
ti Gentil'huomini à vederlo per vna cefa rara^;, 
^ come ft fuol frre, tratti dal diletto dedo^i.

£ ‘^erdura^



146 FACETIE, MOTTI, 
verdura, & de fiori, e f> niti, ciafeuno comindo i 
pelar í^uedo y i¿r collier qudíaUro, fi che dettero 
vn mateo fcacco, al dettogiardino. unde egU veg^ 
gendofi far tanto dano <¿r vfar tanta difeortefia, 
(effendo d*animo nobUilfimo) ddibt ro di ^ar che^ 
to ifier airhora, & the (¡u fi.i gU infegnaffe per 
ianuenire j pofc/a nd padtre ehe fecero gU reftri- 
ro gratie affai, dicen JoU K, S ignoda ha vn beUif~ 
/into giardino, pero fiici lo guardare, che non vi fia 
guaño , & non ci lafdat^- t nt-are perfona, ri rin
gratio di í^H'fi.) ricordo, rifp' fe ii íignor Stefano t 
ma voi me lo donem dire innan-gi, Jje ci entrefte 
dentro voi,

Si doleua vno,co l Signor Tricolo Ferro di dolcif 
fima conueifatione, ií .piale haueua paduto al
iquanti funi fentti raccoUida ft^gimutton , al 
^ital per conlolarlo, inrifpifla gh di fie, lu doue- 
ui prima feriare ru U animo , che in ju le carte, 
per che gli h ¡uereHi portad d’ogni hora teco, fen'^ 
timare di hauo h à perderé , come hai fatto,

rno, che h u^ndo fokua fpefso imbriacarfi, & 
haueua i^ odio pt fl'i mtio, oi,de per rimediard 
domando equeUn, the hautfsi à fared M. ^gofiino 
Carofio huomo aft à fdato , alrquale rifpofe hah- 
bi fempre innam^ d gli occhii b'.utti gefii de gli 
imbriachi, cht qmfio facendo , ti vergogntrai di te 
medsfimo , & forfeti verra ancora in odio il vino,

i)icendo
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Dicendo vno al dignor Antonio I^occatagUata, 

Ccniilhuomo d'incorroíía fede, dignare, la mag- 
g^ior parte degU huomini vi lodano, & dicono ogni 
benedt voi,al iguale efso rifpofe., che wale ho io fat" 
to ^ volendo inferiré, che pochifsimoè il numéro 
di coloro3 à quaUpiacciono le buone operationi»

Haueua gid moUi anni fono vna Gentildonna in 
Cenouai Città alpari d'ogn^a^tra d'itaUa di fontuo 
fe fabriche,& di bellifsimi giardini ornata^ pofto 

’vna planta di Perfa en^o vn bel vafoy&per man^ 
tenería bella 3 e frefea haueua detto vafo collocato 
prefío vn chiaro riuo d'acqua, & vedendo que/io 
il ^ig- Bernardo Ferrari di bellil'simoincelletto do^ 
tato 3 per complacere alla fudetta gentildonna gli 
fece prefso detto vafo , porre que/ü due verfi da 
ini fatti,

i^effa (on qui, doue queff aequa verfa
Sol perche non mi perda, e pur fon perfa.
Era Dante » come molti fcriuono, di picciola^ 

fiatura: ma prontifsimo, & arguto neUe fue ri- 
fpûüe, il quale effendo da vno con troppa attention 
ne guardato in atto di befeggiarlo per la fua piC" 
ciole'g^a, & (ffo effendofi di do accartO) gli rifpofe 
con quifii quatero verfi, dicendo.

0 tu che btff la nona figura,
E fei da manco de ^antecedente.
f^d^e raddoppia la fua fuffequente ;

X » Che
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Che adíiUro non t'ha fatío la natura •

Certi gifiuanetti accerchiando Diogene, & gn^ 
¿ando cane y cane, ^ fubito impaunti, dando/i d 
fnggire,e domandati; perche fuggifserot rifpofero j 
accio che tu cane non ci morda , difse loro Íiate di 
huona t>ogHa,o figliuoli, che il cane non mangia bie^^ 
tôle ¡ afeo famente rinfació la moUtie, & effemina- 
tei  ̂loro,

K^ndb r^no à domandare ad vnamico fuo,vn ca-t 
uaUo imprefto, & non hauendo animo colui di fer- 
fiirlo fl feufaua dicendo^che volentîcri lo feruireb^ 
be : ma che arbora non potcua ; perche era sferra- 
to t qn /io poco importa ^ replico egli ; perche io lo 
faro ferrare , & veggendo j che (¡uffia fuá feufa-t 
non valeur j foggiunfe , non ha briglia, netrouaro 
Tfua ,per rjueflo non.rrflate di feruirmenCj replico 
di nuouo, ¿^ efío ritorno à dire ha la feÜa guaSÍa, 
la faro accommodare, difse (fuello, t^uefio non vi 
dianoia : onde veden io che colui à tuttele fue pa
role rifpondeua, ^ lo conuinceua a douerlo ferui- 
rej in fine rifiduto gli rifpofe, non voglio altrimen- 
ti daruelni& fentendofi colui con taU parole rifáis 
uere, in nuda, foggiunfe, di tante rifptfie à mío 
fauore ira me ordin^e, affine, che non me lo haue- 
fte a negare, à qurfia non bb penfato •, perche mat 
non m'è venuta in mente, e cn/i fe ne troub, come 
ent Vînme. ^e^iapiaceuole facetia co^ moite aU

tre



i)*e haraccontate U Sig. ^mbrofto M^ymiano » dl 
piaceuole conuerfantonei & di tali piacettolei^ ab» 
bondantifsimo.

Era vnn per pigUar moglie,& andb à confegUar^ 
fenecol Sig. Guarnero tieretta, Tauffe, pittore.^ 
ecceUente, & d'altt c belle quaUtâ dalla natura do» 
tato, UqualegU diede ejuffio ricordo, dicendogli, do» 
mandane parere alChone^o, in afseno^ deU’utile t 
che fe tu attenderaial fuo cúnfiglio,non potrai fa
re fe non bene^ »

rn giouane di uita diftoluto, tíraua de t fafii d 
una força per dare entro un buco d'un legno di i/uel- 
ia, & utdendo ii Signor Giouan Battifia Chiefe 
Fi/ico eccellcnte¡( ■& vero ritratto d'ogni bonta ) 
gU difiCy uà purdietru feguitando, che bendarai 
nd fegno, accennando, che fe giua prefso , alla-» 
fua mala inclinatione , farebbe mal capitato col 
tempo »

fíanendo an Signore di ^UaÜtd a fare un utag* 
gio in ^lemagna per fuo conto , cercana per me'^ 
»arlo feco unhuomo che io feruifie per fecreta- 
rio, al^uale ne fu me fio un per le mani dicendogU 
coloro, che gli l'hatteuanopropo(io , ::)/era portai 
profefsione eccdlente, & dinino, ^ efio per tali 
relationi, lo tolfe, & ando al fuo de^iinato cami
nos ^uuenne, che colui in ^Augu^a mort » ft

Ki ebe.
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che ritornando il Signore di donde sera partite 
moUi, & maljimc tenelli che conofeeuano H gtoua- 
^0 è^^ domandauano ; perche non f^fie rUornatd 
fécond qualieffb riCpofèi voimeto deflidi vino, 
&queUi Tedefchi fe I'hanno beauto.

^no, del qualenon ft fapeua, chi fofse ilpadré^ 
tirana de fafji.t &pafsando d cafo Giulio Cefare^ 
TaUgnano libraro , che fapeua di che qUaUtà era 
il deteoi glidifie,auuer£ifciicome tu tiri} perche 
potre^i (non te n*accorgendo) dare à tuo padre *

Trouando/iil Sig. Siluio Saldeni in Milanoifi 
Corte ad vn cerchio di gentil'huomini fuoi conofeen 
ti, <&■ amid, pafso loro à canto vn Gentil'huomo di 
bella prefenga, & di ben difpofla, /il" j^ropordona^ 
ta /latura} liquate pereciere riccOi ^ dinaiofo, 
ç^ vendicatiuo, era in fafpetto di hauer fatto moh- 
ti homicidij fecreth Et efsendo commendata da tut 
ti la bella prefenga, e siatura à queUo, difse i per 
mia fef che fe qutSlogentilhuomo fofsea /''enetia, 
quilla Signorid, dx fi dfletta di bt lie tatoue per 
a iornamento delie fue fábrichej ic^ palagi. gí^pe^ 
dabnente di queUo di San Marco, f.irebbs ffre di 
lui vna (iatouat & parla per far pin held m i/ira 
fita le due colonne della piag^ga di quella Citta »

11 signor Chrifloforo Cafirona'Paupfe.,et benche 
poucro gentUhuomp i fu pero hauendo/i rijuarda 

aU'hauer
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aUhauer fuo afsii ¡iberalcre ff tendido , & oltreâ 
tià moUu bu'lrU'-ile, & faceto. Hauendo egti pre- 
fiato vn paio di fcü ii ad un fuo amicof il qna^epef 
non hauere, b non noter rendere più detti danari, 
t/sendo pafnto di nutú giorni il termine prefo ^ 
ogniuotta, che to uedeua da longi per ñrada, pie^ 
gauaa laltrapartepernon incontrarlo. ilcheno” 
tato pih:t)tee dil-Ca/irona, Una tra l'attre ti corfe 
dietro, ^ prefoto per la cappa , ¿^ fermatolo, it 
diffei perche mi fuggite \, ^ fon pure voflro ami- 
in credete furfe, che appr^ffo à i due feudi io vo- 
glia perdere anco l’amico ^ Q^iefio non fia mai det- 
to » & accioebe pwilo non fia^ vi fo vn ptefente 
de i danari prefiadui: ma ben per I’auuenire mi 
guardara di dar cagione d mid amici di fuggir la 
mia prefeng^a, & diridrarfi dalla mia amicitia^ 
perche non foglio far gli amici per perderU ft 19- 
fio, per ft poca cofa.

bd' signori l^enetianî futono mandati dite gio- 
Hani ./ímbafeiatori atPlmperatore^ it tfUalc non gU 
daua Vaengai t^oUero intender; perche, furiffo- 
fio loro, che egU era vfanga mandare buomini fa- 
uii & non cofi giouani. kffi pregarono dunpue fo 
Imperatore, che fufe contento Hire alcu>}a paro
la , prometiendo di non dir nuUa cirCa la commif- 
fione^ Perche effindo egtino riceuuti differo cofi, 
Sacra Adaefid, felá Signoria di Kinegia haueffe 
treduto, che la Rapientia Jieffe neUebarbet haureb-

K4 be
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be Mandati qua pa-ambjfeiatori due becchti

E/fendodomandato Caflruccio IniermlncUi SÍ* 
^nor di Luca da vn fuo amice^,seiche- egU non rimet 
tiua tante fúmigHe, Itfiiiah volcntU^i jarebbono 
tornate in g^'af a con effb lui, offendo cofa veilot (ÿ- 
honorata, che la città if mpianodi cittadini, gh ri- 
ffofe ; perche quería citid non pub capire me, ^^ 
loro »

Voiche Caffrucch hebbe fàt^o inorire alcunl 
Quartigiani Gentilhuomini Lttchf/Í,iqualihaurua- 
no congiurato contra vnamico fuo cenando con effs 
lui, gli diffe, Pignore voi fiete biaf/mato affai j per^ 
chetrattate ft male gli amici vecchi 4 <fnde eglifu*^ 
bitogU rifpoft fio non ho a ftire ton amici vecchuma 
ton nimici nuoui »

11 medefimo era itprefo da molti; perche egU 
haueua confifcato i bent, & confinato il lupdro, iU 
quale era Jempre flato giudicato da lui buomo dif* 
fe, io non ho perfegu:tato la prudentiasma l^auaru 
tia, non la fedama Utrad’mento del luparo » TeV'- 
cioche neffuno auaro pub effere huomo da better ♦ 
Centre io non ho conofeiuto i fuoi viiij, io fbo ha^ 
Uuto per carifs mo amicoi ma poiche egU ba moflra 
di hauer più caro i denari che me,eg!il flat- fon^a 
ehe ancora io habbia flimato piu la robba, e i dena^^ 
rinche 1 luparo»
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^íl S^gnor Laca Cintile domfs’-mo, & "pírttiofif-i 

^imo GentUbuomo ■, leg^f^ido vn Lib^o di Cofrnogra- 
:fia moho firanaa iníemiert ;diffe,.che /i volcua piú 
ícfio Tn ron^note afidarlo (xrcand^-ÇCredo che que 
fio libro fía ’la Coftao^afia di J olomeoítadoítA in 
‘ter'^ riWii per Franct/co BcvUngljerK)

Fu detto a vno per vWanla, eome e^t era haflar^- 
'dOiUquale ri^ofe^io fono ‘meglio legitimo di teí^er'" 
ihe rato padre mi fe ic^[iñiare¡'e ‘bonne la caí M.M^ 
tuche^emofiy}^ . _
^ vno che fi fáceua m.Trait’glia,che due fnoi cont 

^agnihaucuano 'róto vn fa/cOjdilft íl^iouanoiohí^ 
tne oh due i^ocano poi^:

Í^n ricco trono ^n ducator viddefo Vn poueretto^ 
^ diffeiguardú la vem^ra vien piú cofia a btiiche ïi 
we-. Di-^e íl ricco,tu bai il cortoíperche fe tu troua-^ 
w quedo ducató,ru l haweSiiIpefo fubito>&eaeda* 
tolo da te-mia lo lo conferuero,¿r l'crroUo W compa- 
^made.gU-altri fttoi parí-»

JÍ vn paio di noets^ » menaíido ‘fin cittadino mo- 
^Ue ,cern gictidni fgheiridredero dfUebuffe ¿ noú 
jo cl>eaUri giauani, ^ fonatori^dje fi trouauamo 
id quelle '>wx'^, e intra Moitié caferubbarono vn'a- 
ncUo alia fpofa -. Cantaua/i quefia noucUa in prefen- 
tia di Lorem^ de' Medici ) e vn cato cofi motteg» 
giando dificiegU è Tfan^tche/i dd Me buffcjquaù^



í$4 p^ctrm, Áiorrh
do fi fjnnolenn-:^^e: ri’fto/e Lorenzo cotefia vfaH- 
%aè tiznando fida l*aneUoi & non quando ei fi 
to^Uc^-,

Giuliano Bonif dîcendoil Duca, che non fi vo^ 
ba maicauargU/proni, finch'egU nonhaueffe pi-e^ 
fa Fioren;^, diffe ; Signore iVoi logorerete troppa 
(cai^4a^^

kÂ '^apolt fopra ta CanceUaria è dipinta vnd fi
gura di ^‘idercurio:ma perche alcuai di quei Cancels 
'^^’^^J’^^^ ^"^l^o bufiardi, diffe loro Va fi il Signor 
Troipero ifinaldi, che farebbe fiato mèglio hauerui 
dipinto Crifit che fu Dio dette bugie *

rn femptice huomo, che haueiia ta moglie badna 
tompagna, e/fendo fiato fnora vndeci mefit iorna~ 
to d cafat<¿r trouata la mngtie fut partorire, '& do- 
inandvta : fe patena effer fuá cat creatura, rifpofe 
>« affûta donna , che era prefente ^ g^ perchiLj 
ti m . t^ifina porta 'nn’anno t ben puo portaren 
i^no donna Vfideci mefi t

Pn certa huomo malto ricco, hauea per mogtie 
}rna donna da bene, di buoni co^umi, & di ranfi 
fim ibedexT^a, la quale era fpecebiodtutte l’altre 
rnatronehotiffiejin cafa, a’ conuiti * & nettepía'^ 
^f , delta quate egU era entracoin geloffat chefUa 

■.artia/fe piú i^n'altro, che ii fuo legictimo marito^
dal
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àat gliale era riccamence vei^ita, & beníf^mo traf^ 
taia, Cofiei faldamente ne^auay dicendo , che il 
n/ariio à gran torco hauea prefu fo/fetto di iui.-per* 
che ella non haueua haautu mai tal penfiem nt ir-^ 
animo fno. llmarito non re/inaua dt dime fecre- 
tamente ogni male, di prcuucarla con parole pun
genti » di offeruarr tutti i detti i futti , e i cenni di 
lei, & di rado vfeiUa di cafa per vedtre, fc poteud 
tronare appicco di riprendirla, di dime male, a 
di cacciarla via. Hora non volendo egli par fine al
ls falfe rvprenfionc, ne huare i vani fo/fiettii it 
Diauolo la tentó, & cofi caddè in adulttrio coit 
colui y di cui il marito baueua prefo foffetto» Et 
finalmente comme0o ^ che ella hebbs il delitto j fe 
n'andOf che'l marito non ne feppe nulla t tafeiando 
tutte le cofe in cafa * T^c poté il po:^0 marito, il 
^uale era flato cagione di ijueño difurdine, di ldi 
fei mefl intendere, done fuffe capitata la moglie • 
^Ua fineil mifero marito ft riconcilio con la mo- 
glid che con le fue importunet & dishoneHe cauil- 
lationihaueua dato cagione aUa fua buonUf ¡¿r ho- 
ncHa moglie dicommetcere adulterio » Cofi quefla 
gelofu fa fatto la fauola di tutti i fuoi vicini.

offendo domandatO vn Giudeo, fe trouando in 
Sabbato died milla ducati gU haurebbe toabi, ri- 
ffofei Sabbato nonè,& dinari non ci fono.

Doleuaft Mafpmiano imperatori , "Principe de^^
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gno d'ogni memoria^ dcUe poche entrate, ch'r^H 
hatieua, le (¡uali git erano tuttauia rubbate da'fuot 
tninifiri, Corrado daUa i[pfa gti diffe} perche non 
^i fate vna voUa canceUiere, lafciando la dignitd 
imperialesCrediate à me Signore, che in poco t€m~ 
po voi metterejieinfierne gran quantitádi. denarii 
Volfetafjdr Corrado le ricche‘^,'& la pompa de 
Cancellieri «

Dicefly che molti barbari andarono in campo dt 
Cottifredo B^ di Cierufalem, iepiaU habitauano ne* 
monti vicini, portando d donare moite cofe â quel 
K^. tt hauendolo veduto federe in terra fen'ga ai- 
cuno ornamento reale, ft marauigliarono affai, che 
eofi gran Capitano di guerra, Ur^uale haueua mef/o 
fottofopra tutto 1'oriente,ft lafeiaffe vedere d federe 
in terra fen-^a alcun ornamento 4 Perche hauendo 
lo interprete udendo il i\è,riferito le parole,egU mef 
foft d riderez Uffe,che niuno per grande, che fuffe, ft 
doueua^recare vergogna d'effere veduto ripofare fit 
la terra,detia quale era vfeita la generatione huma- 
9M,&in efsa era per tornare •

, ^innlfo P. eftendo Capitano in Piftoia impa-g^ 
•3^, onde il canceUiere per conferuargU I'honore 
lo rinchiufe in vna camera}Et egU fattoft alla fine- 
fíra comincio a gridare, e chiamar il Cardinal j\u- 
cellai, che era vicino, che l’aintafse, dolendoft del 
MnccUiere t con dire, chegU haueua dato. 11 can-

ceUiere,
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ceUiere 3 informé il Cardinale del cafo : ma uedendo 
cg^lij che pure ^inolfo fi dolcua, /1 uolfe al cancel- 
lieretdicendogU una carta di uiUania.Et il cancellie» 
re,non rijpofe aUro fe non, ^ due,e andoffi con Dio»

En fenfale Bolognefe, tunando afsaggiauatuini 
, faceua uno fcopiecto con la bocea,inchinandogU oc-

1 chi,eaccennando col capo. Q^andopoigU era deito, 
0 (}uefio vino mi pare forte, rijfondeua oh te iaccen 
naibenmi,

1 I re cofe inanimate fdno piu ferme, che I'altre 
nd loro ufo,il fo(}}e[to,iluento,&la lealtd. il pri» 
wo mai non entra in luogo, donde poi fi parta, Íai- 
tro mai non entra, d'onde non uegga ufeita, la ter^ 
donde una uolta ft parte,mai non vi ritorna,

f^n GentUhuomo Tedefco andauad ^tiibona^ 
& come fu ful ponce ilcauaUo Jiranuct ,eingina» 
chioffico'piedidinan^^i. i^dui era vna donna, la 
^uale ueggendo ció, ft mifedridere, & fàrfi beffe 
di (}uel GentUhuomo. Ilrjualc ledifse,il mio cauab- 
lo fa fempred^urflo modo, quando egiivede quaU 

i che puttana. ,d cui la donna facetamenteriffofe, 
i habbiatcui cura huomodabene, di non entrar nd» 
' la cited con qud cauallo, fe non uolete romperui 
; it collo. Tercioche tutte le contrade fono pienedi 
j puttane, Fatedunqueamio modo ,tornateuidca- 
' fa,fenonuoleteperderíauita. t^endete fi feiagu» 

rato cauallo, fe non hauete caro di capitur male ^
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p'n Centilhuomo renetiano à vn’altro , che gîî 

díceua, come ñiaffio Bernardi era ricchifsimo, & 
padrone di molti nauili, rijpofet io non mi curo pun^ 
to di fuella felicita, che pende dalle funi.

SogUono moite volte le baUe, &■ I’altre donne,' 
che portano i bambini in collo, cantar deUe can':^o^ 
ni, o con l'intíidia,o alero effette fiimolar gli ani-» 
wi loro volendoycbe poppino, o mangino la pappa, 
jlTOntario fu mirabilmentepiaceuoleinefprime^ 
re fucsia cofa: di maniera che contendendo egU d'e» 
lotju entta, <¿r di dottrina con gli antichi ) pare, che 
fgü P '- tirito f eamente d (fue/ic piaccuolcí^, ^u^ 
uenrp dunguei dice egh, che caminando not mgior- 
no divern'^ !.■ mattina per tempo,lungo vna villa, 
vna contdiina, latomied^ua la pappa à vn bambi
no , volendo che tUa fi raff/edafíe aliaría, per effer 
trompo calía, o pur voh'ndo con gli feher:^ tenta
re , nel modo, che io be gia detto . l’animo del bam» 
bino tniife la feoieUa fuor délit f/h Hra con quefie 
parole: vien qua toflo ^ hmirno dabenc, & mangia 
que(ía p'’pp' .̂’ perche quefir bambino non la vuol 
mangiare, adeudo vn certo ciunnatore ajfamato, 
chepaffaua à cafoaoffe la feodeUa di mano alia con- 
tadina;oercbe elh lafciaado U bambino, chepiange- 
uaincafa^víii faoratdomandandoconterribilgri- 
do la fuá feodeUa ; ¿r quanto piti poteua, ft diede 
d corrergU dietrot dicendogU villanía, ladro, affaf- 
fíao,ghiotto, impiccato, & multe altre ingiuriofi 

parole,



parole » DeUe qualiegU fi rideua , ne pero le voile 
rendere la fcodella, finche non hebbe man^tato la 
papp/tj .

Il l\è Lodouico "undecimo di Francia hauea rice^ 
UUio in dono da non fo che luogo, died milla /cudi, 
& guando i Trine pi rieeuono denari nuoui, tueti 
gU vffidali v'ucccllano,pcr hauer parte della preda, 
& qaelia vfan'^^a fapena beneU t\p Lodouico . £/• 
fendo dunfjue dfiefi ijuefli denari fopra vna tauo^ 
la, egU per prouocar piu le [peran'^ ciognvno, 
diffe à colorojche gU erano d’interno; hor non vipa
re , che io fia vn ti^ malto ricco i doue /pendero 19 
tanta fomma di denarii Q¿*pfii ^i fono fiad dona- 
tabifogna anca donargU aUrui » Doue fon hora gli 
amid midi usuali m'hanno fiitto feruigi, fi ebg 
io fono loro obligate ^ í^engono hora, prima che 
^uefio ((foro fe ne vada , ^ e¡U(fto parlare traf- 
fero mold, quali ¡fierauano tutti d^haueme quai- 
che cofa. Il i^è veggendo vno,íhe fegli beueua con 
gli occhi, riu-dto verfo lui, diffe : amico perche non 
raccond tu qud chai fiittoin feruigio mio ^ B^c- 
conco cofiui ahauere luttgo tempo pafeiuto i Falco
ni del l\è con gran fede,&' non fen^^ graue ffe^ 
fa i vnaloo diceuavn’altra cofai^f ciafeuno con 
quante pin parole poteua magnificaua U fuo vffi- 
do, i^ do ecn qualcbe bugia. 11 l\è gliafcoltaua 
tutti amoreuolmente, & lodaua il parlare di do- 
feuno » Q^^fa rifoludone fu prolungata lungo 
tempo, per tormentargU pin lungamente tutti con
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ta (f)eran']^a¡ Cf' con ta paîtra» Erani ft-agliaUrttt 
^rimo CanceUieresperciocbe il E^ bau-ita ^ito chia 
mare ancora Ini. Co^ui put fanio de gliaUrinoa 
fredicana gU vflict fn' i : ma /àceiM lo fpf:iCaC6ye de 
la comedia * ^ cui finalmente il i^è voUff che dice 
fgli il mio CaaceUiere ^ ‘<'ole egU non demanda cofa 
filcuna'ine predica gli •pffid fno!^ Kfipofe ti Canct l- 
Here , io ho haaitto della certifia da t'» M, aljaip^i* 
di ejncl, eb'iomerîtatM. ne fo penfare in aUra cofa * 
fe non come io pofta rifponderc alla Hbf ratita fu i : 
von che io le vogha chiedere cofa alcuna.. Oiffe dun- 
^ue itl{èi duntfue tu folo fia tu-tti nun hoi bifogna 
di denari} ififpofe H CanceUiere, la y^'fira corte» 
fia, Sire^ha fittto,che to non ne h^-bbia bifogno . 
O^iui it i{t who verfo-gU alcri fogg’unfe, her non 
fono il pin magnifico t^è del ‘mondo,hjucndo vn can- 
ceUiere cofi ricco ^ crebbero aifhora ttttti gUaltri 
in magiore fperan^^-t credendofi^ the cfiti i denari. 
f haui ffero d compartire fra loro , poiche cotui non 
n'baucua hifogno, & nonne domandaua, poiche ill 
l^igli hebbe tfccellati turn in fuello modo per tun
go [patio di tempo, wlie » che il CanceUiere fi por» 
tafie dcafa tutea gueUa fomma di denari, <& poi 
voUoft d glialtri tutti mefli, & dolenti, diffelora 
amict midy voi afpettarete vt^abra put bella. OQ» 
fafione^ .

Entrando vna wha H Gallo in vno’ llalla, do» 
^e abuni (aiímlii belli, i^ grandi mangiauano la
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hindatdtffe loro^ Dio ri falui feateUi. Trigal^ 
che voi fiate contenii^ che ia mangi con effoyoi^ 
Tercioche ia veggo cadere daUe V(J}ce mangiatoie 
non fo che dacibarmi,di che fen-g_a atcun danno 
della compagnia voflra mi potro parcere. Qltra che 
io non fono remita c¡ui, perfure diff lacere à reru^ 
no , Ma ben faradibito della nofira amicitia ricor^ 
danti tche niuno di noicalpeib faltra amico ^ EH 
io Caro il primo à offtraare religiofiffimamente^ 
^? efi i conuentione d’amicitia i certp che vol dalla 
parte voílra farcte il medefimo. ^ rj^aefic parole 
difie vn ccrto cauaUo brauo, non tt cu^ar punto, o 
Callo diquela conuentione di non calpefían l'ami- 
co i perche ne anco not di do ci prendiamo alc»tu 
penfiere» rien dunette à tuo piaceret & calpifla^ 
mijguanto ti pare. Ma io me ne curo bene hj fog* 
giunfeU Gallo, e’lmaggior penfiero, cheio m’hab- 
bia hora è,che tu non mi ponga vn pié addoffo.per- 
che in vn medefimo tempo finirebbe la mia vita.ti^ 
la nnftraamicitia. Cofi frai pari ft fa faldaami- 
citiai & la troppo difaguagUanga ffefjiffime volte 
la romper.

ma certa donna Bolognrfe, la^uale, ^ di pru» 
dentia, & d'abbondanga di riccheg^ge oltra la no- 
biltd del fangue, & la bctle:^^ del corpo ^ non ce^ 
deua ad alcana ultra fua pari » nondimeno affai piu 
liberale della fua pudicitia di r^uel, che conuemua, 
& di natura ancora abbondante d'argutie * & lü 

í freetie
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^cetie conuenienci 4 g^^iUdonna : ragiotjando/i 
al fiioco(perciocheeradi varno') dopo cena delitis 
cofedamore, & q'tiui le^gendcft it Petrarcaj ¿7* 
perauentura iguale fonetto, che incomiacta : Ten» 
«emi Ornare anni vint'vnoardendb : d^uegli .co
rne fi pw vedere, dice dopo che egli era huimo ha- 
ji'^r amato Madonna Laura, donna da luí molto 
celebrata. anni vent'^no in vita, í^f dopo mortes 
di lei altri died anni. ca^am'^nte pero, ^ con buo» 
«a inientio/íe,>& fewj^ ale un f, utto d’amore» Mof- 
fefi dunf^ue in dubbio, segli era da credcre.che fi 
fotefse tronare alcuno. ilquale fieffe canto tempo 
innamor^to in donna. Etciu negaua ^ua/i ognvno^ 
che era quiui, aggiungendo, che egU era anco da^ 
credere, chel Petrarca ben mille volee a' fuoigior’‘ 
nihauege coito amorofo pheere di Madonna Lau
ra-,benebe egli neUe fue f^nie, come fi conueniua 
a modefioamatare, do nieghi fopratutto. & id 
per cafiifsima, & fuauiffima donna femprelodi. 
.All'hdra la detta gentUdonna afferma garfio effere 
po[ffbiki& td medeffma di efuefia cofa per effem- 
pio ancor vino effer certificala. Perdoche ella dif- 
fe conofeere vn gentUhuomo Pologne fe, ibjuale per 
venfanni almeno era flato innamorato d'vna fuá 
Cittadina. g¡r non folamente baueua goduto di lei¿ 
ma di rado ancora le haucua in publico fliueUato 
Perche non effendo do fácilmente crédulo. alcuni 
^'^ P^^g<^^ono. che ella dichiarifse, quai fuffero quei 
dik, eheJ^auéua aUigati per effempio : ma effa < fli„

natamente
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^atàmente ricuso di volergU dire, ^llhora vus 
di coloro , che erano quiui, fi corne molâ ni fono 
foco conpiderati, difse y per cerCo che io credo, che^ 
eUa fi fiad'efia, afferm^ndo cUa d'efser certa di^ 
^urflo. v nde tutti fi diedero à ridere, perciocb^i^' 
fareuatO che la GentUdonna confefsafse gU amaa^ 
ü,oda hauer detto la bugia. Ma mentre chetutti 
con defiderio grande ri afpettauano la fine, penfan- 
do , chela Centildonna corne eoltane fuoi propri 
lacci non ne fape/se ufeire, ella fubito cou belbffî" 
ma rifpofia ci uccello tutti i percioche ella confian- 
tementediceua,che non era defsa, & noi tuttauia 
diceuamoi che ella era pur lei. Soggiunfeellaal-- 
labora ; Signori, queño falo almeno ui tolga de l’o- 
finionec'hauetej che io non fono cofi fciocca, che 
io lafdafii ^iamai vn giouane, & innamorato tor- 
mentarfi tanto tempo con mió fi gran danno. tjnde 
noi, che erauamo quiui^fummoafiretti credcrle 
l'vna, & l’altra cofa,

andata d ^affo per la Cittd vn GentUhuome 
à cauaUo, & incontrandofi in vn fuo amico, 1 ínui- 
toin compagnia, ofi'erendogUla groppa; laquale 
efso accettb, & fatuo a cauallo andarono buena 
pegp^a a diporto, dr ^ionti a cafa, voleado fcaual- 
eare, difseâ colut » ch'era ingroppa, che feendefse, 
il quale penfandofi vfare termine di creanga ri-

,i fpofe K.Sig. fcendaprima,ch'ionon vogUod modo 
í alcano feendere, fe prima non fcenda lei, replico 
' ti l'ai-
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taUrOi dî ^ nia feendete, & non midate pià ItHii 
^hs ipèrche bu che fitre, & mi pafta rhora^ roi 
mi haupte intefo foggianfe e^li f^itc/io non faro io 5 
Onde cobii àdirato per vfcire di fella al mêglio the 
poté, al^9 la ^aniha, &gU diede üel mofiaccio ^nít 
gran botta, altfitaledopo di baúerla riecuu^a difs'' > 
perdonatemí, t'io v'bo impedito, & ten 'juefto diri 
fi'fe da caaaUo efio ancora »

^ Íogtioño Is donne daré d Credere à fan chili pic-^ 
etoUi che rUegU fan no nsUa madia di pa^a^^nan^ 
do finnoU pane » 'd^lacguene 1?no infra gli alertó 
Usuale era gobh,^ X9PP^^‘^ p^^ forte ft merit 
i f atcllini iftiando lo ‘vnidero morto^noH lo ifoleuan 
toteare,ft pareua lor brueto^ La madre in(^faui~ 
dan do ft d'. nonno, cOminch d dire vna mateina fa* 
cendo il pane ^ io itegih rifare t/íntonio, ( che tale 
era il nome del morte » ) ohin-ê eommeiaronb dgri^ 
dard fi'it'ttllii M'inmainon lo rifite fi bruteo * 
date la paila àl B bhn,che ne ñeci ion bello, che voi 
non gb fapete fare» Íd¿i fía fanciu’lefca fimpbci» 
td,rn"hd racContata la nnbUifs'ma S'ignora Marghe* 
rita Bianchi i auefe, ncn mtn bedat che piaceuolCi 
& di dokifi^ma coauerfatione »

t^no era folito ov/^annO-.in vno t^efso giorna 
tirato pe' caoegUt a dowrp batter la mogUei & I’oc- 
cafi^ne nactfue, che vn giorno hauendo comperata 
"Pn paio didordi, gbdiede alia moglie, dicendoglt

firai
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^yal apparecebiare per cena quefli Tordt » alquaU 
fflari^ofe qae^i foa Meritse notíTOYdi,& inre^ 
^Ucc il wariio dico, che fon Tordi, & cofi flan io 
I’^no e Pahro in conteja dicendo tltttjwa » che era- 
no Tordi, e non dderU, & volendo la mf^lie, che la 
fna opinionevinceffe,fn percio dal manto mala- 
men^r hattîf^^J, ¿^ la connfa per aWhora bebbe fi^ 
ne» Pentodo pofria l'altro anno la donnaricordan- 
doftdiUa triftamcmoriadionel vorî.0 diffealma^ 
yito > ho^^i fa i atino ^ che da Ic f^i ft nh-lammre^ 
trattata , per colpa di qua AderH > che in mia mal- 
fhora tu comprafi , ^ io fo^íg^iunfe it marito, dice 
the erano Tordi, & non MetUi repUci^ndo egUt 
^ eUa riffondendo per vincere la fuá » fu dinuo- 
KO dilmarito ruoccataà fuon di bw^nebuffe, & 
qu fia ricOrdan':^ dui o per quanto mi diffe vna lof 
Vicina, mia cono fccnte^quattuo anni, & piu innan- 
ïçÎ farebbe andata^fe l^ofiinata,non rimaniua ^edo- 
Ka. Unde io mi dodcredere,cbe verameaienon firi 
à bhuomo tormento magg orc che h^ueee à fitr con 
fi mina oflinata »

Tra vno wco 'pato di furto, Ù' effendo dal Cití- 
dice efiaminato at moite ce fe, it quali era querelato, 
Candaua interrogando, dicendo il tab fi lamentiLj , 
the g^i bt‘1 loUo la tale, e la tai cofa, C^ tra moltj 
furti, debi quali era ricercato, io domando ft mat 
haueua rubbato ah tin cauaUo ; perche al Signor A'/^ 
v'era fiato rubbato vno, ^ che fi fapeua di cert9 

effere
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effere Bato lui v ladro, ^ che pertiè confeffaffe Íl^ 
beratKentPj fénica fir ft cormentare; pef‘cbe con I'in^ 
dido de tedimon^ poteua meuerlo aUa tortura^-
Vnde per iaii parole, íír perche c>'fi era la T^edià, 
y^edvndofi io dif^radato à mal pardío, dubitando ds 
malto peggio, fiando fin la negativa , difie, egliè 
'Pero, che Pna volta rubbando vna brigUa, contra 
intentione d trouaiattaccato Íl cauaUo, & forje 
potrehbe effer ¿fuello, di cui mí domandate, vdendo 
d Giu iiee fi fiitta ri/pofia i fimofié ¿ rifo, & fece 
íi che il cauaUo fi treno, ^ il male auuenturato , ■ 
non hauendo confefsato cofa alcuna, ftiori che ¿fue^a 
per tale fi tplicitá, con vna leggiera punitiones 
mando afsoluto,

J . I^^^Waua vagíomo il ^ig. Angelo Strada fit 
^^ pi^^^^ della fua villa, à San Bernardino fuor 
diGenoua, & vedendolo vn fuoamico gUdifse ; J 
ebe fine pafseg^ate voi tanto ^ M ^aal rifi^ofe. io 
m’apparecchio al companatico per la ceaa,intenden~ 
do deli appettito, U^uale eccitaua con Pefserdtio del 
corpo»

Èra eniralo Pn gkudne in cafad^Pna Conkid-^ 
na, volendone vfiire, fiaua dietro I’vfdo di firadd 
per affettarp, che alcitno pafsando non lo Vedefse", 
tat Volta affaedandoft fuora per piu afficurarfene, 
^t^^fi P^^ volte, fa per difgratiaveduto 
dal Sig, Cofimo Crofia cortefe Cendlhuomot thjaals

di



' KT-Br\tt: i6y 
il cio efsendo/t accortOi gli difsCi frateUo non ci ver-^ 
gogiiarc d’vfcirne .• ma fi bcne a'cfierM entraio •

Timone ^theniefe, ando vna Volta per parlare 
in publico, C¡^ fauo filentio, a/pettando tutti che 
"polefse dire t^uaUhe cofa di grande importancia, ca-» 
fi cominció : o CitCadini ^thenicft , la carita mi a* 
Siringe a palcfarui hora vn mió penfiero, & è e^ue» 
Sio. lo hó vn'horticello dietro la cafa mia, in fuello 
è vn feo, douegidmolti ¡ifono impiccati, ho dehbe- 
rato fabricare in tal luogo,perb mi è parfo notificar~ 
lo publicamente,accioche fe fofsealcuno,che volef^ 
fe impiccaruifi, faccia preflo innancQ ch'io lo taglif 
í^ (¡ueüo hó voluta dh ui; perche nefsuno fi pofsn 
doler di me, fe poi non fará ia tempo,

Domandato Monfig. Tietro Chíefa,di bello in» 
gegno,& pronto, rjual fia il guadagno d’vn bugiar» 
do, riff^ofe che non gU fia creto il vero.

Giulia figliuola d^^uguSio falutando vna volta 
fuo padre, s*auuide che gli occhi fuoi s'erano fean^ 
dehg^ati per il troppo fuo lafciuo adornamento, 
ben ch'egU moSírafie di non vedere. Unde l atro di 
mutata foggia, abbracció fuo padre » ll ^uale al- 
labora non poté concenere l^allegrec^, hauendo be
ne innancifi contenuto dentro ii dolare, edifse. 0 
quanto piu fi conuiene quefihabito alla figUuolo-» 
dlt4uguSÍo, íUarifpofe «3 perche in vero hoggi
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tni fon vefiita per gU occhi del padre t&gkrípe^ 
^íieUi del marito.

Dîfie vno al Signor SUuío^lberighi, honora- 
tilJim^ Cit{ai:no Genouefe, & di molla fecrete‘:^ 
za ^ebepareHa gli pntifse il hâtât (fe bene era una 
i'ha^ natione) al (¡tule efso rifpofe ; the ció poteua 
fácilmente efferetpoi che moite cofe occulte gli era- 
no marcite in bocea •

IL FINE.
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